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In copertina: «Primavera» 

«L’uomo libero può invero trasformare 
il contenuto del karma: ma colui il cui 
pensiero non conosca l’interna liberazione, 
che gli è innata, non può non subire passi-
vamente il karma». 

 
Massimo Scaligero 

Reincarnazione e Karma 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 145 

 
Ci troviamo fra due fari, quello del pas-

sato che getta luce sul nostro karma e quel-
lo del futuro che illumina la nostra libertà. 
In mezzo vige, con la nostra presenza di 
Spirito, il nostro Amore per la verità. Da 
una parte siamo tirati con il karma ignorato 
verso l’impotenza e lo smarrimento, dal-
l’altra con la libertà malintesa verso l’ego-
ismo, fintantoché non reagiamo verso il 
karma con fermezza e coraggio e verso la 
libertà con umiltà. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’uomo libero rivolto al faro del futuro 
riscopre la sua essenza e trasforma il kar-
ma alla luce della libertà nell’Amore. 

 
Angelo Antonio Fierro 

 

http://www.larchetipo.com/
mailto:info@larchetipo.com
http://www.webrightnow.co.uk/
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Socialità 
 

Marzo è primavera, risveglio degli alberi, che iniziano a gemmare, della vegetazione tutta, 
che si rinnova in un verde chiaro e acerbo, dei fiori che punteggiano di colori i prati, del mondo 
animale che si ridesta dal letargo, prepara la tana, o il nido, e si appresta a perpetuare la specie. 
Anche nell’anima dell’uomo qualcosa di nuovo appare, inavvertito a volte, soprattutto per chi non 
vive immerso nella natura ma in città: una sensazione preme per incitare al rinnovamento, a 
prestare attenzione alla nuova luce che circonda le cose, facendole 
sembrare diverse, piú definite, piú vive. 

È questa la stagione in cui l’attenta percezione può portarci a 
scoprire una realtà oltre l’apparire distratto del quotidiano. Spesso 
guardiamo senza vedere, immersi in pensieri o in assilli che ci im-
pediscono di dare la giusta considerazione a quello che abbiamo 
davanti. Non occorre una foresta, un parco o un vasto panorama. 
Anche un alberello imprigionato in un quadrato di terra assediato 
dall’asfalto può sorprenderci con la sua improvvisa sfolgorante 
fioritura. 

Sostiamo ad osservare, con calma, respingendo l’impulso ad 
affrettare il passo, tornare alle cure che ci chiamano e ci impedi-
scono di compiere quell’azione interiore che ci permette di cogliere 
nel finito l’infinito, nel caduco il perenne. 

Se ascolteremo la voce che ci esorta al risveglio, se sapremo sostare per osservare, se porteremo 
il nostro sguardo calmo, non fisso né forzato ma intento e insieme distaccato, verso il fogliame, an-

cor piú se avvivato dal sole, in controluce, la risposta del-
la natura sarà per noi fonte di una potente rigenerazione 
interiore. 

Quello che sperimenteremo ci spingerà ad un nuovo 
rapporto con la natura. La cercheremo allora anche nei 
grandi spazi, uscendo, quando possibile, dal cemento in 
cui trascorriamo tanta parte della nostra esistenza, per 
ritrovare quel portale oltre il quale avevamo intravisto 
una dimensione limitrofa alla nostra: prossima ma scono-
sciuta se non ricercata e voluta da noi stessi. 

La necessità lavorativa e il desiderio di una piú intensa 
vita sociale e di un maggiore soddisfacimento delle esigenze pratiche, hanno spinto intere popola-
zioni rurali ad affollarsi nelle città o nelle metropoli, perdendo il contatto con quella dimensione 
agreste che aveva nutrito per secoli, oltre il loro fisico, anche e soprattutto la loro anima. Le 
periferie si sono riempite di creature spiaggiate, che hanno perduto persino il ricordo di quella re-
lazione profonda e intima con la natura che aveva permesso ad alcuni di loro, ai piú sensibili, o 
ai bambini, di gettare uno sguardo sul mondo dal quale trae linfa quello che appare solido e sicuro, 
tangibile: quello materiale. 

Ma tutto ciò che è materia ha come base l’eterico, che è di una composizione piú rarefatta. E 
l’eterico poggia a sua volta sull’astrale, la cui rarefazione è ancora maggiore. E l’astrale poggia 
sullo spirituale. A chi chiese un giorno a Massimo Scaligero cosa sostenesse la Terra, se il moto 
rotatorio, o la velocità, o l’attrazione magnetica dei poli, tutte cose che ci hanno indotti a credere,  
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lui rispose: «Nulla di tutto questo: la Terra poggia su se stessa, perché essa “appare” soltanto 
fisica, ma tutto ciò che di fisico vediamo e tocchiamo non è che maya: in realtà la materia poggia 

sullo Spirito». 
Anche la società in cui viviamo, i rapporti 

che intrecciamo con le persone con cui veniamo a 
contatto, nel lavoro, con i conoscenti, con i nostri 
amici, i familiari, tutto ha come base lo Spirito. 
Ma non lo sappiamo. O almeno, non lo crediamo 
effettivamente. Viviamo nella continua alternanza 
di stati d’animo contrastanti: attrazione e repul-
sione, simpatia e antipatia, esaltazione e depres-
sione. Raramente facciamo tacere questi stimoli 
che ci sovrastano e ci dominano. 

Far parlare lo Spirito in noi è ancora lontano 
dalle nostre possibilità. Lo Spirito si affaccia e 

tenta di darci la soluzione ad ogni nostro dilemma, di tacitare la passionalità che ci spinge verso 
decisioni prese istintivamente. Ma l’anima è subito pronta a intervenire e a suggerire, satura com’è 
di nozioni e conoscenze scambiate per sapienza. 

Quel sostare ad osservare la pianta, il quieto incontro con la natura, va di pari passo con il 
calmo sostare prima di reagire ad ogni evento che ci si presenti nella vita di tutti i giorni. Se riusci-
remo ad attendere prima di rispondere con una prontezza che precede il pensiero, con 
l’immediatezza del già conosciuto, dello scontato, del pregiudizio che detta la rapida risposta, 
riusciremo forse a far emergere dal profondo la voce dello Spirito, dell’Io continuamente su-
bissato dall’ego. E le soluzioni saranno quelle giuste, in tono con la linea karmica che promuo-
ve la nostra evoluzione. 

Sospendere il giudizio, attendere prima di rispondere, di 
reagire. Ascoltare l’altro con l’apertura della mente e del 
cuore: questa è la base della reciproca comprensione. Altri-
menti i rapporti diverranno sempre piú difficili e le incom-
prensioni aumenteranno a tal punto da rendere inevitabile lo 
scontro dell’uno contro tutti. Ognuno sarà isolato nel proprio 
nucleo di certezze soggettive, indifferente alle certezze altret-
tanto soggettive dell’altro. 

Promuovere la fraternità è uno dei compiti che, se assolti, 
ci permetterà la conquista della vera libertà: quella libertà 
che tutti cerchiamo, che desideriamo per noi, senza capire che 
la otterremo solo se non urterà contro quella del nostro vicino. 
L’intera società potrà salvarsi dal correre verso l’abisso – corsa 
che appare ogni giorno piú sfrenata – se saprà fermarsi in 
tempo dal pretendere per sé a scapito degli altri. 

Se nasceranno delle comunità di persone che si riuniranno per realizzare un modello di vita 
secondo princípi spirituali, l’esempio virtuoso potrà estendersi ad altri e iniziare un processo di 
risveglio delle coscienze. Sarà la primavera dello Spirito, l’inizio della fioritura che darà i buoni 
frutti nell’età matura. «Ogni albero – dice Luca nel suo Vangelo – si riconosce dal suo frutto: non 
si raccolgono fichi dalle spine, né si vendemmia uva da un rovo…». 

 

Marina Sagramora 
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Poesia 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Un’altra primavera, figli. 

È venuta con scoppi di tuono 

alle colline, gonfiando i fiumi, 

portando germogli indifesi, 

provando la vita 

con ritorni di neve e di vento: 

in cima al suo gambo di soffione 

il nostro cuore trema. 

Proteggete con le vostre mani, figli, 

il seme che anela ad esser fiore. 

Non vi affido altro, 

non so darvi altra speranza. 

Sulla terra di pietra e di sangue 

carpite la parola, il suono, 

scoprite il segno che riscatti l’inverno, 

il dolore, la morte. 

Nel mondo deserto di profeti 

perpetuate la favola, il gioco, 

la preghiera. 

Salvate Lancillotto, Artú e Merlino, 

il Graal conteso tra cavalieri e maghi. 

Nel mondo avaro di poeti 

portate la fantasia, 

questo fuoco leggero di vestale. 

Fatele un’arca gelosa nel cuore. 

Da essa, dopo i diluvi, 

la vita ritenterà la strada verso il sole. 
 

Fulvio Di Lieto 
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Ascesi 
 

 

Il vero segreto di Potenza è la dedizione as-

soluta, la consacrazione assoluta, l’adorazione 

assoluta: l’abbandono di sé, di tutto ciò che si 

è e si ha, alla Madre Divina. Allora anche la 

conoscenza fiorisce: essa aiuta la dedizione e 

ne è aiutata. Limpidezza, purezza, in tutto ciò. 

Fiore di luce: si apre il cuore, calice divino, 

vita nuova dell’Amore Divino in me. Ebbrezza 

nascente dal cuore verso l’Infinito: si scioglie 

l’amarezza del cuore, palpita il cuore di luce, 

di beatitudine, richiamando il flusso della sot-

tile vita. Etereo centro del cuore: punto divino 

di speranza e di vittoria: gioia sperata nel 

tempo: conquista del cuore divino. Amore Di-

vino nel cuore. Potenza di rigenerazione nel 

cuore. Lampo di luce ricreatrice nel cuore. 

Folgore d’Amore nel cuore: fuoco vasto d’Amore 

Divino nel cuore: guarigione nascente dal cuore: vita nuova dal cuore, vita d’Amore e di Potenza dal 

cuore, Amore Divino infuoca il cuore. 

Io sono sempre piú aperto alla Tua azione trasformatrice, o Madre; sempre piú ricettivo alla Tua 

forza. Sempre piú vasta è l’apertura della mia anima alla Tua forza trasfigurante: sempre piú ampia è 

l’apertura della mia vita alla Tua Beatitudine guaritrice; sempre piú profonda è l’apertura del mio essere 

alla Tua Virtú ricreatrice; sempre piú gioiosa è l’apertura del mio corpo alla Tua azione modellatrice. 

Sempre piú ricettiva è la mia apertura al Tuo Amore potente; sempre piú dinamica è l’apertura di tutto 

il mio essere alla Tua misteriosa Potenza; sempre piú felice è l’apertura della mia coscienza fisica alla 

Tua libera e infinita Beatitudine. Sempre piú sono aperto all’Infinito. 

O Divinità Trascendente, guidami in ogni atto, in ogni gesto, in ogni passo: che io sia di continua 

ispirato da Te. Fa’ che io Ti serva con umiltà e con purezza, senza orgoglio e senza egoismo: fa’ che io 

possa conoscermi profondamente per conoscere Te interamente. Amore illimitato, ispirami ogni pensiero, 

ogni sentimento, ogni azione: fiammeggia in me e fammi ardere attraverso ogni evento. Che io Ti rico-

nosca in ogni creatura. Che io Ti senta vivere nel mio cuore: che io Ti conosca come pura Beatitudine 

nel mistero del cuore. Dammi questa grande felicità, o Divina, nel cuore. 

Sottomettersi è donare se stesso, ossia liberare se stesso da ogni legame, per offrirsi all’Infinito. La 

sottomissione è dunque la purificazione e l’offerta: il vuoto e l’offerta. Il distacco, la liberazione e il 
dono di sé. La sottomissione precede l’apertura: non ci si può aprire, senza essersi sottomessi; altri-

menti la Şakti scende in un vaso impuro, in cui forze egoistiche attendono la luce per impossessarsene. 

La sottomissione è dunque il vuoto, la liberazione taoista, la contemplazione buddica, la serenità purifi-

catrice, il silenzio cosciente, la dedizione, il dono di sé, la condizione iniziale della Sadhana; la fine 

dell’agitazione prakritica. È Prakriti che finisce di dominare Puruşa, ma si prepara a obbedire alla sua 

legge (prima quella della immobilità: Sat-Puruşa) ciò in quanto normalmente l’incosciente-Puruşa dà 

l’assenso al giuoco caotico di Prakriti. Non dando piú l’assenso, cessa l’agitazione di Prakriti, la quale si 

sottomette; allora Puruşa può imporre la sua legge: aprirsi e far discendere. 
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In nome della Divina Şakti, amare tutto il mondo, sentire l’ardore di un amore sconfinato per tutte le 

cose create. Sentire sciogliersi i limiti, fondersi gli ingorghi, sciogliersi il male, per virtú di questo Amore 

della Divina Şakti divampante dal cuore. amare e pregare per amore degli uomini. Amare questi eroi 

dormenti, questi Angeli sotto veste umana, questi dèi recanti il peso dell’ignoranza e della sofferenza. 

Sono tutti degni di essere amati. In essi è la Divina Şakti. Amare in essi, venerare in essi la Divina 

Vergine, la Potenza Vergine dell’Infinito. Amore Infinito. 

Evocare il puro Infinito, Uno e Tutto: evocare la sua Luce atmica, onnipervadente. Sentire il puro 

Originario di là dallo spazio, entro lo spazio, attraverso lo spazio, senza spazio, superante ogni spazio: 

Forza, Gioia, Intelligenza dell’Infinito. Evocare la Şakti dell’Infinito, energia primordiale animatrice di 

ogni vita. Aprirsi alla Şakti Infinita. Amare l’Infinito. Sciogliersi da ogni ingorgo, da ogni legame, e con-

giungersi con l’Infinito entro lo stesso involucro di Prakriti: sentire nel cuore la Potenza (Şakti) del-

l’Infinito. Sentire in sé la purezza magica dell’Infinito. Aprirsi all’Amore Infinito: sentire nel cuore 

l’Amore dell’Infinito. Cosí viene liberato il cuore, cosí nel cuore si desta il senso dell’Infinito. 

Occorre saper provare un senso di gioia e di serenità al pensiero della morte. Essa non è che “nuova 

nascita”. Essa è l’auto-Iniziazione, la gioia infinitamente lontana. 

Anche in fasi di chiusura, crisi, 

abbassamento, non cedere: soprat-

tutto liberarsi dalla ronda logorante 

dei pensieri, dalla ronda degradante 

dei soliti inutili pensieri: allorché 

l’apertura è difficile, ricorrere a let-

ture che facilitino un Jnana Yoga, os-

sia una ripresa mediante il pensiero. 

Indi atteggiamento della nudità asso-

luta, della calma abissale, del ripo-

so in se stessi. Indi Puruşa-Prakriti. 
 

AMORE INFINITO 
 

Immobile nella mia serenità tra-

scendentale, mi abbandono al Giuo-

co misterioso dell’Infinito. Inconsa-

pevole, assente, inerte come automa, mi abbandono al Suo Giuoco, mi lascio muovere dall’Infinito. 

Tranquillo nel vasto silenzio spirituale, mi annullo nel Vuoto. Mi apro alla Quiete infinita e mi disperdo 

nel Nulla. Lieve, sereno, silenzioso, rientro nel mistero della Solitudine superiore, svanisco nel-

l’Inconoscibile e mi ricongiungono col Tao. Mi abbandono e mi ritrovo, mi annullo e sono ricreato, mi 
disperdo e sono glorificato, nell’Essenza Prima. Gelidità trascendente e Fuoco misterioso d’Amore. 

Donare di continuo la mente al Divino.  

Amare potentemente ogni creatura ed ogni cosa: amare con calore divampante d’Amore tutto ciò 

che è creato, nel nome della Divina Şakti. Sentire nel cuore e nel petto la Beatitudine di amare im-

mensamente tutto. Irradiare dal cuore l’amore per tutte le cose e tutte le creature: effondere amore 

ardente nel nome dell’Amore Divino. L’Amore è la medicina del mondo: dare amore, amare vastamente, 

senza soluzione di ritmo, amare infinitamente, nel nome della Şakti, per Grazia della Divina Şakti.  

Massimo Scaligero 

M. Scaligero – A un discepolo –12-21 giugno 1937. 
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Il vostro spazio 

 
 

Come bozzolo duro 

nel cuore del mondo 

il dolore attende 

esseri d’infinito amore 

che ne dissolvano 

la triste consistenza 

e trasmutato 

in mille aliti di vento 

lieve, chiaro e sottile 

possa confondersi 

alla gioia del cosmo. 
 

Alda Gallerano 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Elfi 
 

Un tempo  

uomini ed Elfi 

camminavano insieme 

in cattedrali di verde. 

Poi l’uomo distrusse 

i Sacri Boschi, 

in vampa  

di ferro e di fuoco. 

Tempo verrà 

che Elfi e uomini 

percorreranno 

il Sentiero 

nuovamente insieme 

in nuove foreste, 

in altri Mondi. 
 

T. D. 

ROSE E SPINE 

 
Tutti 
ti augurano 
le rose, 
io ti auguro 
solo 
la forza 
di sopportare 
le spine. 

 
Liliana Macera 

ASPETTANDO L’ALBA 
 

La gola è profonda 
e la rupe immensa. 
Non scende voce o traccia 
sul sentiero scosceso e assolato. 
 

Soli, indefinitamente soli, 
con la matematica delle speranze 
travestita da filosofia, 
ci aggiriamo tra sterpi e rovi. 
 

Non si odono voci inconsuete, 
le costellazioni indecifrabili 
rimangono riflessi arcani e lontani 
 

e intanto l’Ora si avvicina, 
i conti saranno salati 
e nessuno è in grado 
di valutare alcunché. 
 

Nella notte si alza un vento 
gelido e un’ombra vaga 
immemore intorno ai nostri fuochi. 
 

Chiudiamo gli occhi in silenzio, 
aspettando l’alba. 
 

Marco Rossi 
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Considerazioni 
 

 
È risaputo che le modalità del conoscere conducono l’uomo a comprendere sempre meglio la 

realtà in cui è collocato. Con questo ragionamento tuttavia è difficile raggiungere un punto da cui 
affermare con certezza: «Bene, allora questo è tutto. Non resta altro che mettere in ordine le riflessioni 
impiegate e sperimentare l’insieme per valutare l’organicità della tenuta». 

Qualcuno ha detto che le cose vere devono essere semplici. Fino ad un certo punto, però. Il 
concetto sopra riportato mi ricorda da vicino i cantieri 
da cui sorgono gli edifici e i bacini navali nei quali si 
costruiscono le navi. Ad un certo momento, sostegni, 
pali, tralicci, ponti e quant’altro necessario all’opera, 
vengono tolti; il neonato modello può ergersi allora in 
tutta la sua prestanza, a volte piacevole da osservare. 

L’insieme delle azioni volute attraverso un molte-
plice e complesso meccanismo umano e materiale, cor-
risponde adesso in modo perfetto al progetto iniziale; 
abbiamo quindi la soddisfazione (chiamiamola cosí) di 
vedere come una nostra idea abbia preso lentamente 
corpo fino a conquistarsi il diritto di entrare nella realtà 
d’appartenenza. Arsenale navale 

Perché va da sé che gli innumerevoli modi di fare co- 
noscenza e di applicarli, i cosiddetti know-how, portano ad un pari numero di realtà, delle quali cia-
scuna ha lo stesso diritto di esistere delle altre, anche se – si noti – in conflitto con una, o piú, di quelle. 

Per cui, per fare il riassuntino, le modalità del conoscere non conducono l’uomo ad un alcunché di 
definitivo; possono però – egli volente – indicargli come la conoscenza (la sua capacità di...) non sia 
soltanto strumento per un lontano e ignoto fine, ma qualcosa di diverso, estremamente importante e 
prezioso, che tuttavia gli resterà sconosciuto fin che continuerà a raffigurarselo alla stregua di un 
mezzo vincolato ad uno scopo. 

In sostanza il modo umano di acquisire conoscenza non si esaurisce in alcuna realtà; il senso 
ultimo del conoscere, invece, porta in sé una particolare verità; la sua verità; senza la quale ogni 
forma di realismo è destinata a perire. 

«Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi»: l’antico testo non parla di realtà, né di realismi. 
Conseguentemente, se ci limiteremo a procedere nella conoscenza solo per erigere e demolire 

realtà dopo realtà, non saremo mai liberi. 
 

La non discutibile realtà delle scienze quasi esatte 
 

Durante una lunga e gradevole intervista divulgativa, il fisico teorico Carlo Rovelli ha voluto 
portare un esempio per meglio distinguere la realtà del mondo ordinario da quello microcosmico 
delle particelle. «Immaginatevi – ha raccontato – d’essere al centro di una stanza con due porte 
chiuse; aprite una ed entrano uomini con i capelli biondi; poi ne aprite l’altra e anche qui accade lo 
stesso. Ora cancellate tutto, ripensate alle due porte chiuse e apritele  entrambe contemporaneamente: 
nella stanza entrano ora solamente uomini con i capelli neri. Possiamo e dobbiamo chiederci il 
perché, ma cadremo in una discussione senza fine che è appena cominciata e non si sa ancora quando 
e come terminerà. L’esempio che vi ho illustrato fa grosso modo capire come le leggi che regolano il 
microcosmo siano ben diverse da quelle della dimensione che ci è nota». 
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Sarà che ricordo pochi esperimenti di fisica capaci di destare il mio interesse, sarà che nella stessa 
intervista televisiva ci sono state delle fugaci apparizioni del gatto del professor Rovelli, in vena di 
esibizionismo esplorativo, ma i miei pensieri sono andati immediatamente ad un altro piú famoso 

gatto: quello di Schrödinger. 
Naturalmente con la storia del suo “gatto in scatola”, e 

l’interrogativo se il gatto interferirà o meno con il mecca-
nismo, liberando il gas velenoso, Schrödinger aveva inteso 
mettere in riga gli scienziati convenuti a Copenaghen nel 
1927, sul come le cose diventino diversamente interpretabili 
allorquando dall’osservazione teorica dei fenomeni si passa 
alla pratica. E proprio questo mi ha fatto pensare: credo di 
aver individuato un punto nella sequenza delle congetture 
della scienza che non presenta le stesse caratteristiche di 
solidità logica degli altri, o che, quanto meno, dovrebbe ve- 

Il gatto di Schrödinger nire ulteriormente elaborato e non collocato nelle maglie dei 
 ragionamenti senza una debita verifica. 
Siamo tutti capaci di formulare astrazioni, di sognare ad occhi aperti e di valutare in senso 

fantasioso, non di rado artistico, le nostre creazioni immaginative; ma, nell’agire, pretendiamo tutti 
di essere ben determinati a svolgere l’azione in modo concreto e compiuto. I due campi non sono 
paragonabili tra loro, hanno contenuti diversi e quindi regole diverse. 

Cosa succederebbe se volessimo trasferire ad uno le modalità usate per l’altro? Le azioni si 
sgretolerebbero davanti ai nostri occhi, non avrebbero tenuta nello spazio e nel tempo, e in buona 
pace, dovremo convenire di aver sbagliato e di dover ricominciare da capo, su nuove basi. 

Viceversa, un artista, un poeta, che diventasse smanioso di meticolosaggine e misurasse ogni stato 
d’avanzamento della sua opera col bilancino del farmacista, dove andrebbe a finire? 

«Nel mezzo del cammin di nostra vita…».  Che significa quel “mezzo”? Se è un percorso spaziale 
si può stare pure sui lati e camminare altrettanto bene; oppure quel “mezzo” indica un termine 
temporale medio della vita umana? Sarebbe comunque discutibile data l’ampia casistica che dipende 
poi dall’epoca che si vuol indagare. Inoltre, se la vita deve essere paragonata ad un cammino, come 
mai non ci dà la possibilità di ritornare indietro? Tutti i cammini del mondo lo consentono, a meno 
che uno non muoia prima, ma se davvero morisse, allora quel “mezzo” non sarebbe piú il punto 
intermedio della vita, bensí la fine… 

Come si vede, ogni cosa è sempre contestabile; cambia a seconda del vento che tira; se ag-
giungiamo poi alla miopia dei pignoli l’ azione subdola e latente di quanti remano contro fingendo il 
contrario, avremo un quadro abbastanza completo di un certo tipo di degrado umano. Qualcuno 
penserà ad una esagerazione da parte mia, ma gli basterà seguire a grandi linee le ultime convulsioni 
della politica paesana, tenendo d’occhio non la realtà dei suoi vari momenti ma la verità che ne 
contraddistingue il profilo storico e, glielo auguro, potrà ricredersi. 

Dunque la meccanica dei quanti (è di questa che riferisce il prof. Rovelli) ci porta a ritenere che le 
leggi del mondo atomico e subatomico particellare non siano le stesse vigenti nella nostra di-
mensione. Sarò cinico e spietato come spesso lo sono gli sprovveduti quando si avventurano in 
campi di cui non hanno esperienza, ma secondo me il ragionamento presenta una distorsione che mi 
sembra giusto tentar di aggiustare. 

Noi, intendo gli uomini in genere, siamo venuti al mondo con una capacità pensante che si è svilup-
pata fino ad un certo punto; grazie ad essa abbiamo affrontato le problematiche che abbiamo incon-
trato, e bene o male le abbiamo in qualche modo risolte; altre, ancora ben presenti, richiedono nuove 
soluzioni, e in tutto il mondo esistono équipe di specialisti esperti che lavorano alacremente per trovarle. 
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Ma i problemi irrisolti, e analogamente le tecniche per risolverli, fanno sempre parte del mondo 
che conosciamo e nel quale siamo stati allevati; rientrano nel conosciuto o tutt’al piú nel conoscituro. 

Vi è dunque un rapporto ben preciso tra quello che mi si presenta oggi come un “ancora-non-lo-so” 
da quello che invece “sarò-prima-o-poi-in-grado-di-sapere”; il collante sarà sempre e comunque la 
facoltà pensante, non certo la mia, forse nemmeno la tua, né la vostra, ma apparterrà sicuramente ad 
un essere umano. 

Non tenendo ben salda questa essenziale premessa, succede una cosa strana, e sotto un certo 
aspetto anche preoccupante: sono costretto a prender atto che esiste un mistero, e quindi, avendo io, 
cittadino del terzo millennio, bandito da tempo ogni mistero (con una sola eccezione per Dario Fo) 
esso deve per forza di cose appartenere ad un mondo diverso dal mio. Una specie di UFO, ove 
l’Oggetto non è volante ma assume la veste, non corporea ma purpurea, di Legge Universale. 

Evidentemente questa legge appartiene ad un universo a piú strati forse contigui ma certo non 
comunicanti; se per errore filosofico o per curiosità scientifica buttassi il mio amo nel mare di quel 
nuovo mondo, non correrei il rischio di pescare un pesciolino anomalo, né la solita ciabatta fradicia, 
bensí un cartello, scritto nel linguaggio della meccanica quantistica, in cui mi si avverte di cambiare 
aria (cioè acqua) perché quel mare nulla ha da offrire ad interessi alieni. 

La parte piú buffa (forse è questa la ragione del premio Nobel a Dario Fo) consiste proprio in tale 
preclusione; per virtú propria, fa scaturire la brama opposta: che l’interessamento scientifico degli 
alieni (cioè di noi) dacché interdetto, aumenti a dismisura, e l’idea di pescare in quelle acque cosí 
sfacciatamente restíe (magari in un breve soggiorno nel confortevole resort di un pianeta lontano) 
cominci a far presa sull’animo terrestre “semper rerum novarum cupidus”. 

Non c’è da stupirsi; circolava una battuta comica che recitava cosí: «Meno male che non sono 
nato in Francia, perché non so neanche una parola di francese». Divertente, tuttavia non gli hanno 
assegnato il premio Nobel. Forse era troppo breve per destare un guizzo nell’algido humor della 
commissione scandinava. 

In precedenza, ho fatto il nome di Schrödinger. Anche lui, a modo suo, ha cercato di provocare un 
guizzo in un’altra sessione, quella di Copenaghen. Se ci sia riuscito, non lo so- Personalmente ne 
dubito; dopo un periodo di cento anni, una seconda guerra mondiale, tre o quattro pandemie e varie 
scaramucce di contorno, siamo ancora imbottigliati nella Caverna di Platone a studiare le ombre che 
si proiettano fugacemente sulle pareti di pietra, e formulare pensieri tortuosi sulla loro natura e sul 
presentarsi a noi in siffatto modo. Il che sta a dire che la nostra 
evoluzione procede un po’a ghirigori, come le volute di un 
ottovolante; per cui quando viaggiamo con la massima celerità 
nei percorsi alti, ci sembra di vedere in basso i poveri caver-
nicoli (che eravamo) sporchi, spauriti e in cerca di cibo; quando 
però siamo noi a cadere dai piani alti ai livelli inferiori (giacché, 
non si scappa, son queste le leggi degli ottovolanti) e ci de-
gnassimo di guardare in alto, vedremmo molti sguardi, pieni di 
tristezza e di compatimento, concentrarsi su di noi. 

L’umanità del futuro dovrà per forza di cose essere molto 
comprensiva nei nostri confronti: le stiamo rovinando la Terra 
sotto i piedi e queste sono fratture che non aiutano il formarsi di 
un rapporto ottimale con le generazioni in via di sviluppo. 

D’altra parte non si può pretendere una profittevole matura-
zione futuristica, da un genere umano la cui scienza d’avan-
guardia, si soffermi su teoremi del tipo seguente. 
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Ipotesi: sia ammessa l’esistenza di una creatura extraterrestre, fatta in modo completamente 
diverso da noi. Si supponga che essa prenda freddo e si ammali. 

Tesi: risulterà possibile curarla con paracetamolo e vitamina C? 
Nella letteratura, nei romanzi e nelle trame cinematografiche, abbondano esempi di personaggi 

obbligati da una menomazione fisica (per esempio cecità) o da una situazione costrittiva (per 
esempio incarcerazione) ad immaginare la realtà che li circonda e, alle volte, la loro capacità, 
abilmente condotta dall’autore fino ai limiti dell’inverosimile, ha destato in noi sorpresa e 
divertimento. 

Ma una cosa è sbrigliare la fantasia consapevoli dell’amore che ne regge ogni modulazione, 
un’altra – notevolmente diversa – è impaludare di rigorosità scientifica una serie di astrazioni in cui 
la comune esperienza dei sensi ha svolto un ruolo puramente marginale. 

Il Paradosso di Schrödinger contiene un messaggio senza la cui lettura il paradosso resta sterile: 
assegnare quel che ancora non conosciamo ad un mondo o livello diverso dal nostro, solo perché nel 
primo valgono regole che non funzionano nel secondo, è un errore d’impostazione che potrebbe 
investire la futura ricerca scientifica. 

Si applica a nuvole di probabilità la stessa matematica contabile del Ministero delle Finanze, per 
scoprire che nel manifestarsi di una particella mi si rivela o la sua posizione, oppure la sua velocità, 
mai entrambe contemporaneamente. Il risultato dovrebbe farmi capire – almeno a livello di semplice 
supposizione – che nello svolgere i calcoli sul fenomeno, ho commesso un errore di deduzione inter-
pretativa, oppure ho finora adoperato un modello matematico inadeguato alla necessità. 

Ma non per questo ritengo che una tale necessità denunci la presenza di un mondo diverso dal 
mio; la dimensione da me conosciuta, quella in cui sono nato e cresciuto, non cambia di una virgola 
rispetto a prima; c’è un’unica differenza che ora forse sono in grado di cominciare a contemplare: 
tutto è molto, molto piú grande di quel che pensavo. 

Man mano che penetro tale grandezza, i confini, i limiti, le barriere di prima decadono mostrando 
la loro precarietà. Tutto diviene. Le cose cambiano. Io con esse. 

 

L’ intuizione (felice) di Arthur C. Clarke 
 

In “2001 Odissea nello spazio” 
(nel celebre romanzo di Clarke e nel 
film di Kubrick) ad un certo punto 
viene presentata una scena insolita: 
uscito dopo un viaggio allucinante 
da un vortice spaziotemporale ruti-
lante di luci e colori (con un lin-
guaggio maggiormente aggiornato, 
oggi diremo che è stato inghiottito 
da un Buco Nero, ha sfondato l’Oriz- 

2001 Odissea nello spazio zonte a tempo 0 e si è rimaterializ- 
 zato in un Buco Bianco) il nostro 

Astronauta si ritrova di colpo in un contesto totalmente impensabile: all’ingresso di una lussuosa sala 
preziosamente arredata (una villa? un castello? una reggia?) dove un personaggio inconoscibile, piut-
tosto anziano, avvolto in una ricca veste da camera, siede ad un tavolo, intento a consumare il pasto. 

Ancora sconvolto dal viaggio, l’Astronauta guarda esterrefatto la scena asettica e quasi olimpica, 
colma di silenzio assoluto, che gli si svolge davanti; non riesce a venirne a capo perché non c’è 
niente in quell’accaduto che gli offra un appiglio comprensibile, uno spunto logico sul quale far 
presa. Tra mille interrogativi, prevalgono: “Cosa ci faccio qui io?” e “Chi è quel tale?”. 
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In quel momento, il Tale, presentendo quasi una presenza estranea, si alza lentamente e compie 
con cautela qualche passo verso là, dove quel Qualcuno sembrava esserci, ma non c’è piú: l’Astro-
nauta è scomparso. Il Tale allora torna alla posizione di prima; dal volto stanco e pensieroso, ora 
inquadrato in primo piano, lettori e spettatori vengono a capire che il vecchio signore della lussuosa 
villa silente altri non è che l’Astronauta stesso, onusto dal tempo e dalla storia. 

Anch’io mi sono chiesto per quale motivo ho scelto, tra tanti possibili, questo particolare fram-
mento dell’Odissea di Clarke, e in qual modo esso possa ricongiungersi al discorso precedente che 
investiva la fisica quantistica ed alcuni suoi incredibili aspetti. 

Eppure, la pluralità delle dimensioni spaziotemporali, percorse da un’unica interiorità umana, 
dapprima legata col fisico-eterico al proprio mondo, e che poi, con uno slancio dell’anima cosciente, 
infranga la barriera della caducità e (pur terrorizzata) si proietti in una nuova percezione di sé, 
polverizzando anni luce e distanze cosmiche in un battibaleno, doveva dirmi qualche cosa di molto 
importante. 

Al tempo del libro e del film, non seppi risolvere il quesito. Ma in seguito, lo studio dell’Antropo-
sofia in generale, e in particolare i pensieri che Massimo Scaligero ha voluto e saputo introdurre nel 
mondo, descrivendo con linguaggio nuovo l’antica avventura dell’uomo alla ricerca della propria 
identità, mi hanno consentito un collegamento: un primo collegamento, magari l’unico per la mia 
attuale esistenza; e sarebbe già tanto cosí. 

Fin che si naviga nei possibili (e probabili) teoremi relativi all’evoluzione dell’uomo, ci si trova di 
fronte ad una moltitudine quasi disordinata di percorsi tanto inesplorati quanto invitanti. La nostra 
mente ne può escogitare di nuovi ogni giorno. 

Non credo che la na-
tura si sia prodigata nel 
creare una ricchezza di 
erbe per il solo motivo 
di facilitare la loro rac-
colta in fasci; non credo 
che l’erba medicamen-
tosa abbia lo stesso va-
lore di quella velenosa; 
e non credo che ci sia da 
una parte l’erba matta e 

Pianta medicamentosa: Iperico Pianta velenosa: Mandragora da un’altra quella savia. 
 Credo piuttosto che 

nell’andare incontro ad un florilegio di variazioni, sia necessario recuperare all’interno della 
nostra anima il suo naturale senso di orientamento. Visto che il paragone è con il mondo vegetale, mi 
pare giusto affermare che l’unico orientamento possibile e immaginabile è quello della Luce. 
Tenendo sempre ben presente che di quest’Ultima esistono anche le imitazioni. 

La mente ricama infiniti probabili, ma il cuore indica una possibilità unica: quella che continua a 
farlo battere. Cosí che l’Astronauta (o l’Entronauta che siamo) possa dirigersi verso la luce dell’Io Sono, 
riconoscerlo per quel che è, senza rischiare di rimanere sgomento al Suo cospetto. 

Ove questo ravvisamento non si dia, perché perduto o smarrito, o ancora in fieri, nasce allora lo 
scompiglio; ognuno ritiene che il bene personale possa farsi pure con il danno altrui, e da qui nasce 
quel che in effetto è il mondo d’oggi: con la sua confusione, con il suo disordine, con la sua arro-
ganza, scambiati per mixerage, trending e powerdome. L’eufemismo nell’uso dei termini esotici non 
ne copre la tragedia. 

Eppure solo da un mondo dei limiti poteva sorgere la conoscenza capace di scavalcarli. 
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Oltre 
 

Infinito, eterno, umano e sovrumano, micro e macrocosmo: sono anch’essi espressioni del corrente 
linguaggio, mediante le quali tentiamo di indicare ciò che il pensiero ha saputo cogliere nelle sue 
peregrinazioni astratte e che qualche volta il nostro cuore ha confermato come un gradito ricordo. 

Per riferimento essenziale il bambino ha la mamma e il papà, i parenti, la casa, la strada, il rione, 
la città e gli amici; l’uomo adulto li trova nella famiglia, nel lavoro, negli impegni sociali o sportivi, 
negli hobby e nel volontariato; tanto il primo quanto il secondo si sentono vivi e sani entro quei 
confini che nessuno, per alcun motivo, deve permettersi di violare. L’anziano porta sulle spalle un 
mondo di memorie miniaturizzate e cerca di combinarle con le vicissitudini del presente; non sempre 
ci riesce e allora una profonda nostalgia gli ripropone un passato che non c’è piú, ma che per un po’ 
gli scalda il cuore. 

Nessuno di loro va oltre; nascere, vivere e morire è un qualcosa da consumarsi sempre e comunque 
entro un limite, un bozzolo, una cuccia, in cui rannicchiarsi come nel periodo fetale. I riferimenti non 
si abbattono facilmente. Naturalmente, giacché quando vogliamo siamo anche abili fabulatori, 
dilatando a dismisura quei limiti, ci si crea una prospettiva gigantesca che in qualche modo agevola 
l’occultamento delle nostre limitatezze. 

Cosí un fatto curioso può diventare uno scoop “mondiale”, il simpatico e valoroso avventuriero 
che fu Giuseppe Garibaldi, può venir studiato come “l’eroe dei due mondi”, e chi è riuscito ad essere 
tanto forte e abile da ottenere un riconoscimento internazionale, quand’anche si tratti del gioco di 
rubamazzetto, si porta a casa il titolo di campione del mondo. 

Ma in tutti i casi, la nostra struttura portante, planetaria e individuale, resta ancora molto piccola; 
pure quell’astronauta statunitense che ha fabulato di aver scritto il nome della figlia nella polvere 
lunare, non è andato in fondo molto al di là dei limiti che la natura gli ha confezionato su misura. 

Posso dire destra o sinistra, davanti o dietro, passato o futuro, infinitamente piccolo o infinita-
mente grande; oppure eternità-caducità, luce-tenebre e via dicendo: abbiamo un numero incredibile 
di opposti a disposizione che ci consentono giochini dialettici sempre rinnovabili. 

Ma il riferimento è uno solo: Io. E viene il giorno che quell’Io non basta piú; perché come acqui-
sisco nuovo sapere, quell’Io diventa sempre piú piccino, e sono sommerso dalla grandiosità delle 
visioni-concezioni che nella sua forma piú astratta il pensiero mi porta di continuo. 

Per quale motivo io mi sento autorizzato a dire “Io” di me stesso? 
Cos’è per me il mio Io? Un riferimento, una convenzione; un nome, un 
codice fiscale? Avevo un gatto che chiamavo Brisky. Lui non me 
l’aveva chiesto, ma comunque aveva accettato l’identificazione: quando 
sentiva la mia voce che lo chiamava, sapeva immediatamente di essere 
lui l’oggetto richiesto e, in base al tono e alle circostanze, correva da 
me oppure si nascondeva (era un gatto prudente). 

Sostenere quindi di essere proprio io quell’Io indiscusso che il mondo 
ha voluto che fossi, non può essere un appiglio di utilità alcuna per una 
ricerca metafisica; è una cosa senza senso. Vale per una serie di regole 
umane dettate dalla praticità relazionale; cosí diciamo che oggi è 
giovedí 11 febbraio e sono le 11.00 del mattino. Per noi l’appunto è 
determinante quanto le coordinate geografiche lo sono per recuperare 
quelli che si trovano in difficoltà; ma non dimentichiamo che quella 
roba lí (la data, le ore) ce la siamo inventata per nostra comodità, per 

Brisky nostro uso e consumo, non fa parte di quella che ci piacerebbe chia- 
 mare realtà oggettiva. 
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Puntualmente però ci ricaschiamo; dicendo oggi è giovedí 11 febbraio e sono le ore 11.00 del 
mattino, siamo convintissimi di aver detto il vero. Ma non è cosí: abbiamo confermato una realtà 
umana, provvisoria, parziale, e tutto sommato nemmeno stabilizzata, se si tiene conto di come è stato 
computato il tempo, il calendario e la suddivisione dei fusi orari. 

La verità è da un’altra parte, non solo per quel che riguarda date e orari. 
Il sapere del reale si distingue sempre da una vera conoscenza; anzi, dalla conoscenza del vero. Se 

non fosse cosí, agirebbe diversamente; dovrebbe fortificare, non deprimere; dovrebbe rinvigorire, 
rendere splendido e gagliardo il nostro esserci incarnati. Eppure quando la scienza ci narra le sue 
ultime novità, ci si sente un po’ smarriti, allocchiti, quasi deprivati di energia vitale. Quasi avessimo 
ascoltato l’ultimo notiziario radio-tv. Perché? 

Abbiamo già parlato dell’evoluzione e delle possibili sue parvenze che di regola scegliamo (ma si 
può anche non scegliere senza che il senso personale della libertà se ne adonti) secondo gusto e 
gradimento. In altri termini, come si sa e si può. 

Nel caso accennato, è evidente che con un Io in rimpicciolendo non si va lontano, ma non esistono 
vaccini per questo tipo di pestilenza, Del resto, 
perché dovremmo cercarlo? Se si lascia il 
cagnolino in autostrada, se la mamma abban-
dona il neonato nel cassonetto, se si tradisce la 
famiglia, il partito, la cittadinanza, il proprio 
genere, senza che nessuno muova un dito, si 
potrebbe anche trovare il coraggio di abban-
donare quell’Io che fin qui abbiamo creduto di 
essere. Pinocchio insegna. 

Naturalmente questa è una provocazione. 
Tanto per renderci evidente che quando il 
piccolo io lo vuole, ci prendiamo tutte le li-
bertà di questo mondo ed anche piú. Quando 
invece si tratta di allinearci con le esigenze della coscienza e con la corrente della vita interiore, 
allora sorgono enormi, gigantesche, invalicabili, le complicazioni, da dietro le quali possiamo 
recitare, a nostro esclusivo beneficio, l’ultima fandonia: “Era troppo difficile”. 

Per imboccare il percorso evolutivo perfettamente adeguato alle istanze dello Spirito umano 
individuale che abbia deciso in tal senso, non occorrono gli algoritmi e le prescrizioni dell’Orga-
nizzazione Mondiale della Sanità. Essa si occupa della salute dei corpi ignorando che questa dipende 
dalla salute delle anime, e che a sua volta tale stato di salute diventa irraggiungibile se il lungo 
processo di autoavvelenamento cui le abbiamo sottoposte non viene radicalmente affrontato. 

Racchiuso nel senso latino dell’“agere vitam”, il percorso evolutivo dell’uomo ha preso molti 
nomi. Rudolf Steiner lo indicò come la Via di Michele, che dall’io inferiore procede all’Io Sono e si 
sviluppa fino all’incontro con il Cristo Cosmico: è la Via dell’Iniziazione, presente in tutti i tempi, 
che però esige di volta in volta forme d’approccio diverse. 

Quest’ultima frase, piena di maiuscole e di voci altisonanti, potrebbe forse destare un’ombra 
interpretativa perfino in coloro che si siano dichiarati disponibili al compito. La ridondanza non è 
mai d’aiuto all’equilibrio e alla calma richiesti. 

Ma si può semplificare. Grazie al ricordo di Massimo Scaligero, alla sua vita e al suo lavoro, 
possiamo accogliere in memoria il senso fondamentale e le pure valenze del Suo pensiero, con 
un’unica parola: “Oltre”. 

 

Angelo Lombroni 
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Sociologia 

 

Solo chi non ha seguito con attenzione il recente di-
battito elettorale americano, con la sua scia di ira e violen-
za che ha caratterizzato entrambi gli schieramenti, può ri-
tenere, come vorrebbe far credere un certo mainstream di 
casa nostra, che il conflitto politico e sociale si sia basato, 
oltreoceano, su una impostazione “sovranista” cui si oppo-
neva una presunta linea “globalista”. In realtà, se il motto 
di una fazione era il classico “Make again Great America”, 
quello dell’altra era niente di meno che “Battle for the soul 
of Nation”, l’ordine di combattere totalmente per la rinasci-
ta dell’anima nazionale degli Stati Uniti, al punto che an-
che un organo di informazione chiaramente schierato come 

il New York Times scriveva, il 18 ottobre 2020, che i leader dei rispettivi gruppi stavano in realtà 
combattendo per la stessa finalità strategica: il trionfo dell’anima nazionale americanista sul resto del 
pianeta, seppur con metodologie lievemente differenti.  

Vi è stata dunque, da parte delle élite, una presa di coscienza che il tentativo di cavalcare in senso 
imperialista il globalismo ideologico è di fatto fallito con la “rivoluzione mondiale Covid 19”; è in ef-
fetti significativo che se dal campo occidentale rimbalzavano da subito, dopo l’irruzione mondiale della 
pandemia secolare, le accuse all’Asia di aver diffuso scientificamente il “virus cinese”, dall’altro lato si 
rispondeva per le rime, e quando, sconfitta l’epidemia pochi mesi fa, si passava alla propaganda nazio-
nalistica, si affermava in sostanza che la Nazione cinese avrebbe abbattuto prima di ogni altra al mon-
do “il virus liberale angloamericano” portato dall’imperialismo d’Occidente nell’Impero di Mezzo.  

Taluni analisti hanno iniziato cosí a riconsiderare la stessa sfida tecnologica tra le grandi potenze. 
La vera lotta non si svolgerebbe esclusivamente sull’alta qualità e velocità di produzione dei semi-
conduttori, che sta peraltro bloccando interi settori industriali, come ha denunciato la cancelliera 
tedesca in questi giorni, ma con la guerra tecnologica, e forse piú in profondità di questa stessa, 
avanzerebbe di pari passo una “guerra strategica della memoria”. Nazioni o Imperi si stanno infatti 
sempre di piú impegnando a riscrivere il passato storico per compattare il fronte in vista di una 
possibile, o comunque non impossibile, resa dei conti tra gli stessi o le stesse: identità nazionali o 
imperiali, secondo i differenti contesti, prendono il posto delle ideologie dominanti che hanno caratte-
rizzato gli ultimi decenni, siano esse socialdemocratiche o liberali.  

Il dramma che si avverte a livello mondiale è però rappresentato dal fatto che se esiste una 
memoria animica condivisa cinese, una giapponese, una indiana, una turca, una russa, una ameri-
cana, per quanti siano gli schieramenti che si contrappongono all’interno nessuno tra essi mette in 
discussione il dogma della supremazia imperiale dell’estremo Occidente, non esiste invece una 
memoria comunitaria e patriottica europea. Non solo perché l’atlantismo europeo è ancora effettiva-
mente forte, nonostante la capillare e provvidenziale penetrazione, nel vecchio continente, di altre 
potenze del capitalismo politico o del socialismo nazionale di mercato, ma anche perché ogni Stato 
nazionale europeo marcia secondo precise direttive economiche, sociali, geopolitiche di taglio 
assolutamente nazionale e anche, di frequente, nazionalistico. 

Esistono varie forme di nazionalismo: ne può esistere una legittimamente difensivista verso una 
superpotenza aggressiva, come ne può esistere una che sia per forza di cose oppressiva verso un altro 
popolo, per difendersi però, al tempo medesimo, da un imperialismo piú grande e potente che minaccia 
mortalmente la Nazione intermedia; può esistere un nazionalismo progressivo o modernistico, che 
mobiliti moralmente la comunità verso un obiettivo da raggiungere come necessità storica, come ne 
può esistere uno assolutamente statico o conservatore, ma non di questo vogliamo parlare. 
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Vorremmo sottolineare che nell’èra di Michele, le rigide connessioni di natura etnocratica an-
drebbero definitivamente superate, come occorrerebbe superare le varie forme di utopismo spiri-
tualistico che purtroppo, spesso e volentieri, hanno ragione del campo esoterico. L’Antroposofia 
specifica che la realtà è solitamente il miglior sintomo della questione sociale mondiale. Globa-
lizzazione michaelita, dunque, non vuol dire evidentemente che si debba livellare o globalizzare 
con dogmatico fanatismo al punto da far scomparire ogni sana, e necessaria, differenza nazionale, 
culturale, ecosistemica. Anzi, si potrebbe avanzare l’ipotesi di meditazione che un sano, armonico 
universo multipolare e policentrico sarebbe un autentico ideale michaelita, ben oltre le rigide etno-
crazie con muri sigillati e l’ideocrazia globalista in cui il reticolo onnipervasivo dei signori del silicio 
finirà per annientare ogni pensiero creativo umano o umanistico: Oriente, Centro, Occidente. 

Cosí, all’approccio debole o anche ridicolo della diplomazia di Bruxelles, corrisponde, nei fatti, 
un profilo aggressivo o imperialistico dei piú forti Stati nazionali dell’Unione Europea. Ciò non 
potrà che avere conseguenze; cinesi, russi, americani, e di recente anche gli imperialisti turchi, con 
il loro ingresso di forza sul piano della politica internazionale, si prendono oggettivamente una re-
sponsabilità di destino nell’esercizio di un determinato indirizzo sociale e di geodiritto. Viceversa 
il polo europeo, se da un lato con la strategia interna di “economia sociale di mercato” cogestione 
ed economia mista sembra poter realisticamente fornire al mondo un modello di salutare equilibrio 
tra individualismo e comunitarismo, pur essendo necessari taluni correttivi a causa di un certo libe-
rismo ultraindividualista anglosassone ancora presente nella sfera giuridica, dall’altro tutto è vanificato 
se si considera, per fare solo un esempio, che il CentroEuropa, guidato da Berlino, guarda ormai 
sempre di piú verso Est (Mosca, Pechino, Ankara) aspettando solo il momento opportuno per liberarsi 
dal soffocante abbraccio d’oltreoceano, mentre la maggior parte degli Stati nazione europei, guidati da 
Parigi e ben rappresentati anche in casa nostra, vogliono ancora conservare questo “squilibrio di bilan-
cia” che pende decisamente troppo dalla parte dell’ancora privilegiato imperialismo d’Occidente. 

Rudolf Steiner, consapevole che l’assolutismo globalistico era una utopia come l’internazionalismo 
rivoluzionario, ebbe infatti a cuore la Missione delle Anime di popolo. Anima di popolo, nella visione 
sociale steineriana, è un’autentica entità come lo è il pensare, il sentire, il volere di ogni singolo uomo. 
L’evoluzione dei popoli sulla terra è perciò in rapporto con le potenze 
dei corpi celesti, e buono statista è colui che rappresenta e ben incorpora 
nella scena storica contestuale e sociale la missione dell’Anima di popolo, 
senza cedere alle tentazioni di forze regressive e irregolari (R. Steiner, 
Introduzione agli scritti scientifici di Goethe – O.O. N° 1).  

Un popolo è un gruppo omogeneo di uomini guidati da un Arcangelo, 
che li ispira per quanto essi fanno e producono positivamente come mem-
bri stessi del popolo. I diversi popoli della Terra sono quindi la missione 
individuale degli Arcangeli. La Scienza dello Spirito tiene in alta conside-
razione la missione individuale dell’Arcangelo del popolo italiano. Il 
monito “Riconoscetevi come Anime di popolo” con particolare dedizione 
rivolta alla salutare memoria italiana e alla futura missione dell’Arcangelo 
è una motivazione morale di centrale rilievo nel futuro destino, sociale e 
geogiuridico, della Nazione. 

«È proprio della nuova rivelazione [michaelita] che si osservi veramente il modo di agire dei singoli 
Arcangeli sulla terra. Questo sarà un effettivo, reale arricchimento della coscienza umana sulla terra» 
(R. Steiner, Esigenze sociali dei tempi nuovi – O.O. N° 186).  

È l’idea forza lasciata da Rudolf Steiner come futuro asse di un pianeta equilibrato. La Scienza 
dello Spirito tiene in alta considerazione la missione individuale dell’Arcangelo del popolo italia-
no, al di fuori di ogni tentazione di aggressivo e regressivo “nazionalismo xenofobo”. 

Silvano Aspromonte 
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Medicina 
 

 

Dobbiamo tener presente che esistono ulteriori 
condizioni e situazioni particolari nelle quali l’au-
mento dell’acido urico ematico tende insidiosa-
mente ad incrementarsi senza sbocchi di sorta, fino 
a sfociare in un processo simil-gottoso: insufficien-
za cardiaca, insufficienza renale, espressioni acido-
tiche polmonari, infarto miocardico, infarto pol-
monare ecc. Anche certe lisi intense organo-tissu-
tali da processi destruenti si accompagnano ad iper-
uricemia: neoplasie, emoblastosi (soprattutto la mie- 

Alimenti antiossidanti e antiuricemici loide cronica). Ulteriori condizioni che possono 
 determinare un aumento della concentrazione ema-
tica di acido urico sono: la malattia di Biermer, la poliglobulia vera, la sindrome di Orwen (ovvero la 
malattia causata da una carenza del fattore V o proaccelerina, detta anche paraemofilia A) l’ipotiroidi-
smo, l’ipoparatiroidismo, molte delle c.d. sindromi emolitiche (tipica la sindrome di Zulzer- Kaplan con 
mongoloidismo apparente e scarsa alterazione eritrocitaria); non vanno neanche trascurate le iperuri-
cemie in corso di trattamento con energia radiante né quelle causate da trattamenti con farmaci tuber-
colostatici (isoniazide, acido paraminosalicilico, etionamide, etambutolo ecc.). 

Sovente anche l’ipertensione arteriosa c.d. essenziale, ovvero non secondaria ad altre cause, si 
accompagna ad un aumento del tasso ematico di acido urico come anche l’etilismo cronico e l’iper-
colesterolemia familiare. Come si vede, essendo molteplice l’evenienza concernente l’aumento del-
l’acido urico ematico, è necessario operare una necessaria distinzione sul piano diagnostico nonché 
una esatta identificazione patogenetica, tanto per la condotta terapeutica quanto per determinati 
risvolti noetici scientifico-spirituali riferentesi alla gotta. Come si vedrà in seguito, a questi aspetti 
conoscitivi donatici dal Dottore è collegato un “modus” di comprensione e di intendimento ispirato 
ad un ideale etico, fondato sul rispetto assoluto nutrito dal medico nei confronti del malato, quali 
che siano le condizioni di questo in relazione alla socialità, all’origine etnico-razziale, alla cultura, 
alla religione, all’educazione morale ecc. 

[La lisi (dal greco λύσις) è la demolizione e dissoluzione di una cellula, causata dalla rottura del-
la membrana cellulare. La rottura può esser indotta da agenti chimici, fisici e biologici. ll quadro 
clinico, connesso con il deficit di vitamina B12, è denominato malattia di Biermer ed è caratteriz-
zato dalla triade anemia perniciosa, disturbi gastrointestinali (stipsi) e disturbi neurologici (paresi, 
atassia, disturbi delle sensibilità tattile/propriocettiva e parestesie, presenza di riflessi patologici 
come il segno di Babinski e il segno di Rossolimo. Precisiamo anche che per “emoblastosi” si intendo-
no quelle gravi patologie neoplastiche che determinano la formazione di elementi ematici anomali che 
vengono comunemente definite con il termine di “leucemie”: la leucemia mieloide cronica si accom-
pagna frequentemente ad iperuricemia]. 

Un eventuale atteggiamento pregiudiziale nei confronti del malato di gotta, sulla scorta degli 
elementi acquisiti tramite la rivelazione donataci dal Dottore che come abbiamo visto fa esplicito 
riferimento a forze astrali di tipo animale-subumano, sarebbe decisamente degradante per la personali-
tà del medico, aldilà dei criteri della medicina usuale o di quella fondata sui princípi della Scienza dello 
Spirito. In ogni caso, proprio in quanto essere medici secondo la via del Dottore è cosa non facile in 
rapporto all’obbedienza e all’osservanza di certi princípi etici richiedenti un maggiore impegno 
interiore, proprio per questo motivo è piú facile che il medico incorra in un tipo di errore che cre-
diamo di poter definire come “errore antroposofico”. Nessun altro medico può errare in siffatto modo. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_greca
https://it.wikipedia.org/wiki/Cellula
https://it.wikipedia.org/wiki/Membrana_cellulare
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Ma se il medico seguace della Scienza dello Spirito è 
l’unico possibile autore di tale uso discutibile di essa e del 
poco corretto modo di muoversi nell’ambito della vita 
concreta, due verità connesse a ciò scaturiscono: la prima 
verità è che egli deve acquisire maggiore fermezza interio-
re ed indulgere poco con se stesso riguardo alcune adem-
pienze di carattere interiore; la seconda verità è che, mal-
grado si sia soggetti all’errore, proprio muovendosi nelle ve-
rità e con la verità della Scienza dello Spirito, la responsabi-
lità è esclusivamente nostra. Non ci si può davvero giustifi-
care sostenendo che taluni princípi e talune idee del Dottore hanno avuto cattiva destinazione ed esito 
poco felice, in quanto questi effetti sono stati determinati dal contenuto di quelle idee! Chi pensasse 
cosí renderebbe ancor meno chiara la sua posizione. 

[Avendo avuto la fortuna di frequentarlo molto, posso chiarire meglio ai lettori cosa intendeva Am-
leto con il termine di “errore antroposofico”. In accordo a quanto i suoi Maestri Giovanni Colazza e 
Massimo Scaligero, e la sua sorella maggiore Bianca Maria detta “Mimma”, gli avevano insegnato, 
Amleto deprecava l’atteggiamento mistico-devozionale cosí frequentemente adottato dagli antroposofi 
nei confronti delle rivelazioni che Steiner ci ha donato. Amleto era solito ripetere che il Dottore invita-
va i suoi discepoli a non accettare fideisticamente le sue proprie affermazioni (frutto della sua indagine 
occulta) ma a verificarle attraverso la propria personale indagine spirituale o tramite l’uso della logica.  

È bene ricordare quanto Massimo Scaligero era solito affermare: «La 
Scienza dello Spirito non è una religione ma una via spirituale individuale 
che può compiersi unicamente attraverso una rigorosa disciplina interiore. 
Io non ho mai aderito acriticamente alle rivelazioni del Dottore ma le ho 
sempre sottoposte ad una verifica personale, e tale verifica mi ha mostrato 
che tutte le affermazioni di Rudolf Steiner erano vere!». Quanto la maggio-
ranza degli antroposofi siano lontani da un atteggiamento del genere pos-
siamo verificarlo agevolmente sia attraverso una visione obiettiva della sto-
ria e delle vicende relative al movimento antroposofico, sia attraverso 
l’attenta lettura del capitolo “Antroposofia” dell’autobiografia di Massimo 
Dallo Yoga alla Rosacroce. L’atteggiamento mistico-devozionale di cui 

sopra, unitamente all’incapacità di sorreggersi sul proprio Io, hanno determinato l’affermarsi negli am-
bienti antroposofici di personaggi spesso arbitrariamente (ed erroneamente) giudicati come dei “novelli 
Steiner”: tali personaggi, che evito di citare per rispetto dell’altrui sensibilità, hanno in molti casi falsa-
to notevolmente i contenuti della rivelazione di Steiner, contenuti che sono a disposizione di tutti e che 
tutti possono verificare nel modo che Scaligero ci ha indicato. Dunque non possono esistere né “apo-
stoli”, né “facilitatori spirituali” né tanto meno “mediatori a pagamento” dell’opera del Dottore, che 
ogni vero discepolo della Scienza dello Spirito deve studiare ed investigare individualmente]. 

Importante nei confronti del paziente gottoso (e anche nei confronti di quello palesemente “sub-
umanizzato”, anzi nei confronti di questo dovrà esserlo ancora di piú) è che lo si veda come “mala-
to”: come essere cioè al quale siamo stati condotti da un elemento attivo del karma e probabilmen-
te da un elemento karmico comune. Quali che siano le espressioni karmiche della malattia, due so-
no le forze autenticamente risolutrici: il pensiero intuitivo e vitalmente mobile, e l’amore pieno di 
rispetto verso colui che ci si presenta carico di un gravame e di una sofferenza oppressiva rispetto 
ai quali siamo chiamati ad operare nel senso della conoscenza e del rispetto. Sopra tutto, avendo 
a che fare con un gottoso, non dobbiamo lasciarci afferrare da talune pregiudiziali belle e fatte; 
altrimenti alla gotta del paziente non apporteremo alcun atto terapeutico efficace bensí produrremo 
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qualcosa di soggettivamente nebuloso e 
di irriverente. Alla gotta del paziente ag-
giungiamo un elemento personale che 
rappresenta il nostro modo di essere 
“gottosi” con il pensare e con il sentire.  

Se è vero che gottosi si nasce e si di-
viene, è anche vero che lo si possa dive-
nire piú della misura reale, in quanto si 
subiscano certe “inclusioni” di sapere 
male assimilato e male usato, da coloro 
che operano da medici, usando le cono-
scenze della Scienza dello Spirito male 
assimilate, né sempre usate nel migliore 
dei modi.  

Ad un medico “normale” non incombono doveri interiori, oltre quelli richiesti dal codice deontolo-
gico; ma al medico seguace della Scienza dello Spirito ben piú ampia e piú profonda si prospetta la 
dimensione della propria etica. Vogliamo dire che se un medico “professionista ufficiale” può con-
sentire a se stesso di curare con successo un paziente per il quale non abbia molta simpatia, e per il 
quale non nutra molto rispetto, al medico seguace del Dottore, e che operi secondo le idee del Dottore, 
è richiesta l’autonomia interiore riguardo a taluni condizionamenti tanto per il valore etico di questa 
libertà interiore, quanto per certe sottili connessioni esistenti tra l’efficacia della sua operatività e la sua 
autentica struttura etica di fondo. Questa considerazione non vuole assolutamente prescrivere regole o 
atteggiamenti di rigidismo moraleggiante. Si sa quanto raccomandazioni e prescrizioni di tal genere 
siano generalmente destinate a vanificarsi. Ciò che è stato finora detto può valere soltanto ad acquisire 
la possibilità di avere coscienza e conoscenza piú vigili ed attente. Ma si considerano coscienza e co-
noscenza, nel senso pensato dal Dottore e dal nostro Massimo, come le premesse piú sicure alla nascita 
di quella moralità alla quale ci siamo riferiti, e della quale il medico ha bisogno quanto del “sapere” o 
piú di questo stesso. 

[Innanzitutto segnaliamo, ai lettori desiderosi di approfondire queste ultime importanti considera-
zioni di Amleto, la lettura del volume di Rudolf Steiner dal titolo Princípi di Etica Medica (Editrice 
Antroposofica, O.O. N° 316). Riteniamo anche utile, in relazione a quanto abbiamo detto nella nota 
precedente, attirare l’attenzione dei lettori su queste cruciali affermazioni di Amleto: in quanto si subi-
scano certe “inclusioni”di sapere male assimilato e male usato, da coloro che operano da medici, 
usando le conoscenze della Scienza dello Spirito male assimilate, né sempre usate nel migliore 
dei modi. Il lettore attento e diligente potrà facilmente comprendere che ciò vale non soltanto per i 
medici che applicano alla loro professione i princípi della Scienza dello Spirito, ma piú in generale 
per tutti coloro che aderiscono ai princípi della Scienza dello Spirito orientata antroposoficamente. 
Se i princípi fondanti della Scienza dello Spirito non vengono correttamente assimilati, essi non 
potranno che essere utilizzati in modo non corretto con l’ovvio risultato di ridurre un qualcosa di 
sacro come l’Antropos-Sophia, ad una sorta di burletta misticheggiante e sentimentalistica: una 
sorta, in definitiva, di “Antroposofia New Age”! Contro tale deprecabile atteggiamento Giovanni 
Colazza prima e Massimo Scaligero poi, hanno tenacemente combattuto attirandosi le ire di molte 
“anime belle”, evidentemente convinte che la Scienza dello Spirito non debba essere considerata 
come una Via interiore da seguire con grande rigorosità]. 

Amleto Scabellone (11. continua) 
 

La trascrizione dell’articolo e le note esplicative tra parentesi quadre sono a cura di Fabrizio Fiorini. 
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Biologia 
 
 

Seguire il filo dell’“argento” nei testi evangelici ci porta alla scoperta di intriganti relazioni. 
Partiamo dalla terza Tentazione nel deserto di Gesú Christo da parte di Arimane. 
Ascoltiamone la ricostruzione tratta dalla Cronaca 

dell’Akasha di Rudolf Steiner e riportata nel Quinto 
Vangelo: «Fu questo il momento in cui Arimane disse 
al Cristo qualcosa che si poteva ben sapere sulla Terra, 
che però il Dio che era appena disceso sulla Terra per 
la prima volta non poteva ancora sapere; non sapeva 
che qui sulla Terra è necessario trasformare il minerale, 
cioè il metallo, in denaro, affinché gli uomini possano 
avere pane. Disse Arimane che i poveri uomini qui sulla 
Terra sono costretti a nutrirsi col denaro. Questo era il 
punto in cui Arimane aveva ancora potere. “E di questo 

Mutare il minerale in pane 
 

potere – disse Arimane – io mi varrò!”» [R. 
Steiner, conferenza del 6 ottobre 2013 – O.O. 
N° 148]. 

Torna il pane travestito da denaro… e la 
moltiplicazione dei pani e dei pesci in altri 
due contesti evangelici assume una diversa 
significazione: il pane-denaro prende il sapo-
re della donazione! 

La moltiplicazione del pane e dei pesci 

 
Indaghiamo ora il denaro del tradimento giudaico. 
Il percorso dei 30 denari offerti a Giuda per consegnare il Cristo richiama alla memoria il viaggio 

delle monete d’oro ne La Fiaba di Goethe. Una leggenda riportata da Goffredo di Viterbo, segretario 
fidato dell’imperatore Federico Barbarossa e precettore di Enrico VI, racconta la sua lontana genesi 
prima di arrivare nelle mani di Giuda. La osserveremo in retrospettiva. 

Al Tempio di Gerusalemme i 30 sicli d’argento giungono per il rifiuto del Cristo di riceverli da 
un pastore, che li aveva ritrovati dopo che anni prima erano stati persi dalla Maria Sofia durante la 
fuga in Egitto. Le erano stati donati dai Re Magi in occasione della loro visita. A uno dei Re Magi 
erano giunti per tortuosi sentieri da Nabucodonosor; questi ne era entrato in possesso durante il 
saccheggio di Gerusalemme e del Tempio di Salomone, il Re che a sua volta li aveva ricevuti in 
dono dalla Regina di Saba. Non si sa come, ma i 30 sicli provenivano alla Regina dagli Ismaeliti a 
seguito della vendita di Giuseppe da parte di Giuda (!) e dei suoi fratelli, tutti figli di Giacobbe. 
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Curiosi intrecci: Ismael è il figlio primogenito di Abramo e nonno di Giacobbe. E il padre di 
Abramo, il patriarca Terach, aveva fatto coniare i 30 sicli d’argento per il figlio. Ma qui la leg-
genda si ingarbuglia: parla di oro e non d’argento. 

I sacerdoti ebrei, con a capo Caifa, cor-
rompono Giuda per catturare Gesú Cristo con 
i trenta sicli d’argento, una inezia: lo stesso 
prezzo a cui veniva venduto uno schiavo!!! 
Tale somma equivaleva in quegli antichi tem-
pi a un denario romano d’argento, o a un cen-
tesimo di un talento d’argento, corrispondente 
a circa trenta chili del metallo lunare. 

Poco prima di questo episodio, in una suc-
cessione temporale significativa, viene riferi-
to sia in Marco 14, 3-9 che in Matteo 26, 6-
13 e in Giovanni 12, 3-8, che l’olio di nardo 
spalmato sul capo e sui piedi di Cristo dalla 
Maddalena era valutato trecento denari ro-
mani, la paga annuale di un comune lavora-
tore di quel tempo! 

Secondo uno dei Vangeli Apocrifi, il Van- I trenta sicli del tradimento di Giuda 

gelo Arabo dell’infanzia, in quell’olio era 
stato immesso alla nascita, da parte dell’ostetrica, il cordone ombelicale di Gesú. Trecento 
denari romani corrispondono a tre talenti d’argento. Il prezzo del nodo di nascita, contras-
segnato dall’ombelico una volta tagliato il cordone ombelicale, del primo Adamo, come lo 
chiama Paolo nelle sue epistole riferendosi al lontano progenitore di Gesú, è di trecento 
volte superiore al prezzo del nodo di morte del secondo Adamo, il Cristo nella dizione pao-

lina, incatenato sulla croce del 
Golgotha!!! 

E che fine hanno fatto quei 
30 sicli d’argento? Matteo ce lo 
descrive nel capitolo 27, 3-10. 
Giuda, pentito, li restituisce get-
tandoli nel Tempio, s’impicca e 
i sommi sacerdoti, consapevoli 
dell’impurità di quel denaro, 
servito per versare sangue inno-
cente, li utilizzano per comprare 
il Campo del Vasaio, da destina-
re alla sepoltura degli stranieri. 

Il suicidio di Giuda per impiccagione Da allora quel Campo fu deno- 
 minato Campo del Sangue. 

Il sangue-denaro torna… passando dal vaso in cui era deposto l’olio di nardo. 
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«Quando una vera conoscenza medica ha afferrato il Mistero del Sangue …è il Mistero del 
Graal che in tutta sincerità deve essere ricercato in questo modo, cioè, mettendosi in viaggio sul 
cammino della Gerusalemme Spirituale con tutto ciò che siamo come esseri umani, con testa e 
cuore. Questo infatti è il compito dell’umanità moderna» [R. Steiner, L’uomo un geroglifico 
dell’universo. Conferenza del 16 aprile 1920 – O.O. N° 201]. 
 

Il sacrificio del Cristo, quarto nel decorso storico a favore dell’uomo in difficoltà, consiste 
nel preservare l’Io dagli attacchi che avrebbero teso ad indebolirlo e inquinarlo nella disordi-
nata deriva verso l’egoismo. 
 

Il Mistero del Sangue raggiunge il 
suo acme con l’Evento del Golgotha e 
prosegue con il Mistero del Graal, im-
pulsato da Giuseppe d’Arimatea, che 
raccoglie in un vaso di diaspro la cop-
pa del Graal, il sangue Cristico. Quello 
stesso vaso fu usato dal Christo al mo-
mento dell’Eucaristia nell’Ultima Cena. 
La leggenda narra che esso fu preso in 
custodia dagli Angeli per ridonarlo al 
Re del Graal, il Re Pescatore, dopo la 
costruzione del castello del Graal ad 
opera di Titurel, il bisnonno materno 
di Parsifal. 

Occhieggia periodicamente nel cie-
lo notturno il disco della luna calante 
dorata, comprendente la parte di luna 
oscura, memoria di quella eucaristia 
pasquale. Il sangue del Christo versato 
sulla Terra viene eterizzato e va ad ef- Raffaello «Crocifissione» 
fondersi nell’aura terrestre. 

Con l’evoluzione superiore dell’uomo la nuova coppa sarà il cuore trasformato dalla co-
scienza dell’amore attivo. 

Questa volta il sangue è inteso nella sua forma sovrasensibile e la sua circolazione vive 
nel cuore degli uomini che accolgano l’impulso del Cristo secondo il detto paolino «Non io, 
ma il Christo in me». La Scuola del non-egoismo balza in evidenza da qui in poi e trova il 
suo insegnamento, adeguato ai nostri tempi, nella Tripartizione Sociale.  

In tal senso uno dei compiti è ricostruire una nuova immagine del denaro, spogliandolo 
della sua natura materiale. Verrà cosí dato il giusto spessore al ruolo del Parsifal in noi, del-
l’anima cosciente anelante alla sostanzialità da restituire alle immagini concepite. Il denaro 
dovrà diventare lo strumento di fraternità adoperato in piena fiducia da Spiriti Liberi. 

 
Angelo Antonio Fierro 
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Inviato speciale 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procu-
rata illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il 
«Daily Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indiriz-
zato alla sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del 
prestigioso media deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

Carissima Vermilingua, 
il ritardo con cui ti scrivo questa mail è dovuto alle insistenze del mio caporedattore, Fàucida-

schiaffi, che mi ha bloccato al Daily Horror Chronicle.inf per conoscere in anteprima le ultime 
novità dal paludoso fronte terrestre. Da ex-financial pitbull del Master Truffator, vuole sapere se 
abbiamo la conferma che la struttura del sistema sociale in cui vivono le nostre caramellate caviuc-
ce ha finalmente assunto l’Economia come dimensione unilaterale trainante e dominante sulle altre 

due: su Politica e Cultura. 
Con pazienza gli ho fatto un quadro 

aggiornato della panoramica mondiale 
su quel buffo granulo orbitante che lo 
dimostra senza dubbio alcuno. Ma non 
si è accontentato. Ha voluto anche sa-
pere come si comportavano i Governi 
degli Stati: se erano finalmente diven-
tati succubi delle organizzazioni inter-
nazionali registrate sul libro paga ani-
mico della Furbonia University. Con 
pazienza gli ho spiegato che ormai era 
collaudato il “sistema dell’emergenza 
continua” per far fare ai Governi il 

contrario di quello per cui erano nati: invece di tutelare le Comunità residenti sul proprio territorio, 
le stanno egregiamente opprimendo in tutti i modi; invece di nascere per cause elettorali, si auto-
producono facendo appello alla propria “coerenza e responsabilità”, perché la gravità della situa-
zione (slap, slap) impone di “non perdere inutilmente tempo”.  

E le lobby industriali? mi chiedeva ancora Fàucida-
schiaffi. Con pazienza gli ho prospettato l’attuale caso 
delle mancate forniture dei miracolosi vaccini antiepi-
demici: nei contratti è detto a chiare lettere che qualsiasi 
danno presente, potenziale e futuro del loro operato non 
riguarda le imprese fornitrici, costrette dall’emergenza 
ad accelerare i tempi della produzione e ad ampliare i 
propri siti produttivi, data l’improvvisa isterica richiesta 
mondiale, ma sono i Governi (slap, slap) che dovranno 
rifonderli. Governi, per cosí dire, anticipatamente “cor-
nuti e mazziati”, tiè! 

mailto:Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf
http://www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf
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A questo punto però, dopo tutte le prove offerte dello strapotere ormai assunto dall’attuale Società 
gassosa a esclusivo tràino economico… avevo perso la pazienza. Cosí, approfittando di una velina 
che era stata portata a Fàucidaschiaffi per un suo controllo, mi sono eclissato. Per riapparire nelle 
Terme laviche sotto al Daily Horror al bar del colossale Ringhio, dove mi attendevano i nostri ex-
colleghi del master in damnatio administration con alcune delle interessantissime informazioni che 
ti avevo promesso. Te le copincollo dal mio immancabile moleskine astrale. 

 

Ringhiotenbroso: «Il solito deathquiri con cin-
que gocce d’impostura, Giunior? Intanto che 
lo preparo, agitato non mescolato, gli altri ti 
aggiornano». 

 

Farfarello: «E il mio bibitone alle erbe palu-
stri? Cosa volevo dire? Ah, sí Giunior Dabliu. 
L’idea di Ruttartiglio e Ringhio, per generare 
ulteriore intontimento psichico sul paludoso 
fronte terrestre, oltre a essere percorribile da 
súbito è molto allettante». 

 

Ruttartiglio: «E a me un brown vulcano! In 
realtà l’intuizione è di Ringhio, ho solo messo a 
disposizione della sua logica gli attuali potenti mezzi della tecnoscienza». 

 

Ringhiotenbroso: «Ecco i vostri cocktail. Dopo le frustate contropelo del mio idolo, Frantuma-
squame, ho compreso che Società liquida-politica e Società gassosa-economica sono due strutture 
di sistema diverse, pur mantenendo entrambe un alto tasso di antisocialità. Non solo nel senso del 
nostro ossessivo compito di perdizione (se nella prima dobbiamo corrompere la giustizia e trasfor-
marla in ingiustizia, nella seconda dobbiamo degradare l’utile nel distruttivo), ma anche nel senso 
di ogni singola cosa. La stessa cosa non è la stessa cosa, se la struttura del sistema cambia: è diversa 
nella Società liquida, è diversa nella Società gassosa». 

 

Farfarello: «Ecco. Appena prima del tuo arrivo, Giunior Dabliu, stavamo chiedendo lumi sulla 
“stessa cosa che non è la stessa cosa”. Ci faceva l’esempio del Capitalismo nella dimensione Eco-
nomia e l’effetto che il terreno strutturale antisociale del sistema ha su di esso». 

 

Ringhiotenebroso: «Sí. Le mai sufficientemente deprecate Coorti del Nemico lo definiscono come la 
qualità dello Spirito umano che è capace di organizzare natura, lavoro e capitale (mezzi di produzione 
e denaro) per il soddisfacimento dei bisogni delle singole Persone, delle Comunità e del Territorio-
ambiente; mentre noi Bramosi pastori identifichiamo il Capitalismo con il brutale possesso quantitativo 
del denaro e con il relativo potere di sottomettere tutti che ne consegue. Se nella Società liquida a pre-
dominio unilaterale politico il nostro antisociale Capitalismo industriale “alla Furbonia” è un vampiro 
che si ciba di natura, lavoro e mezzi di produzione, nella Società gassosa a predominio unilaterale eco-
nomico deve cambiare alimentazione. Meglio, deve “arricchirla”: si deve cibare anche di cose diverse, 
in linea con la nuova strutturazione antisociale che è allergica al termine “eguaglianza”». 

 

Giunior Dabliu: «La Società gassosa sarebbe propensa alla “fraternità”, se non ci mettessimo lo 
zampino. La furbata di Draghignazzo è stata quella di far promuovere ai nostri cappuccini emotivi 
Associazioni di Produttori, Distributori e Consumatori culturalmente “razziste”: ossia dedicate 
esclusivamente o agli uni o agli altri, mai perciò fraterne e sempre tra loro conflittuali. Tiè!». 
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Ringhiotenbroso: «Quando Frantumasquame mi ha trovato distratto, in realtà stavo seguendo una 
serie di pensieri determinati dall’attuale situazione, che è correttamente antieconomica ma ha perso 
il suo slancio predatorio pochi decenni dopo la sua totale finanziarizzazione. Prendiamo i Produttori 
di beni e servizi: sono sconcertati. Di fronte al sano (lo dico col voltastomaco) allestimento dei 
mezzi di produzione, si trovano oberati da costi importanti che non sanno se troveranno giustifica-
zione nel favore dei Consumatori, a loro volta impoveriti da decenni di politiche governative imposte 
dalle varie lobby finanziarie». 

 

Farfarello: «È piú facile giocare in Bor-
sa, che non richiede allestimento alcuno, 
e guadagnare in un giorno quello che si 
guadagnerebbe in un anno di produzione. 
E poi c’è anche la veloce eliminazione 
del lavoro a tempo indeterminato, sem-
pre richiesto dalle lobby finanziarie ai 
Governi, per ridistribuire quanto ancora 
resiste all’automazione microelettroni-
ca. L’idea vincente di Sbranatutto è che 
al posto di ogni giorno di 8 ore di lavoro a 
tempo indeterminato si devono impiegare 
dai 4 agli 8 lavoratori precari a tempo de-
terminato». 

 

Ringhiotenebroso: «E anche la trasformazione dei Produttori industriali in “distruttori” del territo-
rio planetario – grazie al consumo di materie prime che sarebbe sostenibile avendo a disposizione 
due pianeti e non uno solo, oltre ad essere con i Consumatori responsabili del cambiamento clima-
tico – non mi soddisfaceva. Fortunatamente le scintille causate dalle frustate contropelo del mio 
idolo al master in damnatio administration sono finite dal mio groppone sulla mia testa, accendendo 
un led nella mia mente.». 

 

Farfarello: «Un led a risparmio energetico?». 
 

Ringhiotenebroso: «Un led a risparmio economico! Mi sono detto: tre protagonisti della dimen-
sione economico-finanziario-speculativa sono troppi. Quel dilettante allo sbaraglio del Demiurgo, 
come dice Nonno Berlicche, non ha badato a spese. Possibile, mi interrogavo, che non se ne possa 
eliminare uno? Possibile che si debba dipendere ancora dalla natura, sempre piú scarsa nel fornire 
materie prime?». 

 

Ruttartiglio: «E qui entro in gioco io, con le mie competenze avanzate in bio-nano-geno-cyber-
laser-andro-giga-meccatronico-tecnologia “altamente disumanizzante”. Mi ero accorto che Ringhio 
stava partorendo una delle sue idee epocali, e dopo la lezione del colossale tutor l’ho seguito e in-
terrogato. E ai suoi due quesiti ho potuto rispondere: “Possiamo prendere due Ippogrifi con una 
fava astrale”. Infatti, tutto quadra se oltre alle materie prime della natura utilizziamo la natura 
umana come materia prima: e nell’attuale civiltà informatica la tecnoscienza attuale può offrire 
quel supporto che serve». 

 

Ringhiotenebroso: «Il supporto, mi dicevo, deve essere orientato e diretto da un’ideologia il piú 
possibile nefasta. In sostanza, il Burattino-tecnoscienza deve essere guidato da un Burattinaio che ne 
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trae profitto. Se trovo questo Mangiafuoco e l’ade-
guato Pinocchio-strumento digitale, pensavo, il Con-
sumatore non rimane piú soggetto attivo protagoni-
sta dell’Economia, ne diventa la materia prima e 
oggetto passivo. E qui ho colto la validità, per noi 
Bramosi pastori, della frase del mio titanico tutor: 
«Qui si tratta di eliminare il Sé e di sostituirlo con 
l’Altro» – visti come due organismi biochimici 
equivalenti alla lattuga e diversi da essa solo per 
complessità biochimica, non come due Io – che mi 
era rimasta fissa nella testa. Validità che va sinte-
tizzata nel termine “esteriore”». 

 

Giunior Dabliu: «Termine che è la cifra evidente 
della Società gassosa a predominio economico. 
Non sono piú Persona e Comunità, dotati di interio-
rità cosciente, il motore culturale e politico del socia-
le tridimensionale, bensí il Territorio-ambiente este-
riore è lo stimolo economico per… domarli, gher-
mirli e nel buio incatenarli». 

 

Ruttartiglio: «Di’ pure scioccare, manipolare, con-
dizionare… il loro comportamento! Qui, con Rin-
ghio, abbiamo trovato la quadra. Il motore del nuovo Capitalismo gassoso-strutturale sarà la loro 
“esperienza”. È come estrarre minerale da una miniera: esperienza umana che useremo come materia 
prima “da trasformare in dati sui comportamenti”. Lasceremo una parte di essi al miglioramento di 
prodotti e servizi (a disposizione del Capitalismo liquido-strutturale precedente), ma la restante piú 
corposa parte diviene “nuovo possesso privato degli estrattori” per essere trasformato in “prodotti 
predittivi”». 

 

Giunior Dabliu: «Grande, Ringhio! È una vera teschiata, la tua. Con l’abuso antiumano dell’in-
telligenza artificiale sponsorizzata dalla Furbonia, questi prodotti, queste utili profezie informatiche, 
sono in grado di vaticinare cosa le nostre caramellate caviucce faranno “immediatamente, tra poco 
e tra molto tempo”. Si crea cosí un mercato per queste previsioni comportamentali: il mercato dei 
comportamenti futuri. Mercato profetico antisociale con cui i Capitalisti della nefasta Società gassosa 
si arricchiranno immensamente. Nella dimensione antieconomica attuale, risultata da due secoli 
(tempo terrestre) di malsano predominio liquido-politico, sono tantissime le Imprese bisognose di 
conoscere il comportamento futuro dei Consumatori. Geniale farselo dire da loro!». 

 

Farfarello: «E grazie alle miniere estrattive, grazie i social network, è facile scoprire che i dati pre-
dittivi piú efficaci si ottengono intervenendo attivamente sui comportamenti delle persone: consi-
gliandole o persuadendole ad assumere quelli che generano il maggior profitto per noi Bramosi pa-
stori. E vuoi scommettere che questi nuovi Gas-capitalisti e i loro processi automatizzati saranno 
protetti da Partiti e Governi? Loro hanno bisogno di questi vaticini per sapere dove andare a pescare 
il consenso e il controllo delle Comunità elettorali rappresentate e amministrate, proprio a causa della 
continua tragica inefficacia sociale del loro operato. E quale miglior giustificazione può essere trova-
ta, a questo pervasivo e condizionante controllo statale dei propri sudditi, della lotta al Terrorismo?». 
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Ringhiotenebroso: «I processi automatizzati, poi, si sviluppano: non solo conoscono i vari com-
portamenti, ma li formano. In questa evoluzione c’è il passaggio dalla conoscenza al potere e, di 
conseguenza, il passaggio dall’automatizzare le informazioni all’automatizzarli! E, Giunior, come 
hai opportunamente osservato nella tua tesi al master, Fr-égali-té, secondo la legge di Gravità 
sociale possiamo osservare lo slittamento laterale degenerativo del loro comportamento sociale: da 
etico-culturale a democratico-politico a profittevole-economico». 

 

Fiamme dell’Inferno! Come mi giravano vorticosamente le corna, Vermilingua. Odio, odio, 
odio che mi chiamino Giunior. Eppure per Righiotenebroso e Nonno Berlicche e, a pensarci bene 
anche per il megalitico Frantumasquame, è doveroso fare un’eccezione alla regola. Se però pensi a 
quanto detto dal palestratissimo Ringhio… questi social sono un’ottima alternativa – piú subdola e 
impalpabile, e per di piú in perfetta sintonia con la nuova strutturazione antisociale a predominio 
economico – agli eserciti e alle armi della passata Società liquida-politica, come strumenti per 

esercitare il potere sulle sacrificabili masse. 
E anche la comunicazione del Daily Horror 

Chronicle.inf, presidiata dalla tua infernale tribú 
dei media deviati, deve adeguarsi secondo la nor-
male logica Burattinaio-Burattino. Inosservato, die-
tro le quinte, il Burattinaio (la nuova ideologia capi-
talistico-comportamentale tossicamente “social”) 
tira i fili, mentre il Burattino (lo strumento micro-
elettronico informatico e le sue applicazioni) si 
esibisce apertamente sul palcoscenico. Strumento, 
quello dei “social”, che sul paludoso fronte terrestre 
sta avendo un’eccezionale attrattiva per i nostri 

antipastini animici; e che per la sua novità e complessità va messo astutamente sotto i riflettori per 
distogliere l’attenzione dal Burattinaio, sponsorizzato dalla Furbonia University. 

Vanno perciò suscitate illusioni come quella, ad esempio, che la connessione in rete sia la chia-
ve per la democratizzazione della conoscenza o l’uovo astrale di Colombo per cominciare a godere 
con il nuovo mito sanitario del “distanziamento sociale”. 

Peccato che, come sempre, un’inopportuna capacità predittiva sia rimasta ad appannaggio anche 
di attenti seguaci delle Coorti del Nemico: come puoi vedere da questo frammento sui nuovi Gas-
capitalisti che ti copincollo, registrato nel mio inesauribile moleskine astrale. 

 

Agente del Nemico: «Non sappiamo nulla di loro, sanno tutto di noi. Come il capitalismo indu-
striale è spinto dalla continua crescita dei mezzi di produzione, cosí il capitalismo comportamentale 
e i suoi operatori di mercato, a partire dai protetti di Ràntolobiforcuto in Estremoccidente, sono 
costretti ad accrescere continuamente i mezzi per la modifica dei comportamenti e il potere stru-
mentalizzante. …[È un capitalismo che] si muove in senso opposto all’antica utopia digitale. La con-
nessione digitale è divenuta un mezzo per i fini commerciali di alcune persone. …[È un capitalismo 
che] è intimamente parassitico e autoreferenziale». 

 

Come vedi, Vermilingua, mai che si possa stare tranquilli nello svolgere la propria 
disonesta professione. Come sempre, per noi Top manager della tentazione, vale 
l’avvertimento di nonno Berlicche: stiamo in campana! 

Il tuo comportamentalissimo Giunior Dabliu 
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Pubblicazioni 
 

 

Il nuovo libro dell’Autrice Mieke Mosmuller, antroposofa olandese, 
di cui abbiamo già presentato altri titoli in passato, tratta questa volta 
lo sviluppo dell’Intelligenza Artificiale (AI), partendo dalla familiarità 
che ognuno di noi ha acquisito attualmente con il computer e il telefono 
cellulare che portiamo sempre con noi. Entrambe le apparecchiature, 
oltre ad offrirci molte facilitazioni in vari campi, vengono consultate ad 
ogni quesito che ci poniamo nel quotidiano, offrendoci risposte chiare, 
sintetiche o, in qualche caso, anche molto approfondite. 

Il testo è composto in forma di dialogo, e tratta in particolare di ciò 
che le tesi avanzate dalla scienza ufficiale attestano, e quanto di esse 
siamo disposti ad accettare. In proposito si afferma che anche fra gli 
stessi scienziati accreditati, ve ne sono alcuni che presumono che il fun-
zionamento del nostro cervello dipenda da un algoritmo, altri invece che 
contestano questa visione, difficilmente però opponendo un’argomenta-
zione dai primi ritenuta accettabile. 

Riportiamo uno dei dialoghi riguardante in particolare proprio la 
“singolarità”, da cui prende il titolo il libro:  

«Voglio dire che quindi per “singolarità” tu intendi che tutte le solite leggi conosciute perdono il loro 
significato e che un certo qualcosa esplode, facendo sí che l’intera esistenza – lo spazio, il tempo e le 
persone – assumano una forma diversa. Questo è ciò che chiamate “singolarità” e la immaginate come 
una capacità dell’intelligenza artificiale, attraverso cui la capacità computazionale dell’Uomo aumenta a 
tal punto, grazie all’AI, che quello che potete fare poi in un secondo, non lo potete fare ora in tutta una 
vita. Non è cosí?». 

«Qualcosa del genere...». 
«Naturalmente, anche il giocatore di scacchi pensa e si chiede quali saranno le contromosse se fa 

questo o quello. Ovviamente, nemmeno il computer può prevedere tutti i passaggi possibili, ma può 
crearli e calcolarli in sequenza. Quello però che si è completamente perso di vista è che è un gioco, e che 
è la gioia del gioco! Un gioco che devi essere in grado di giocare correttamente, ma che puoi anche 
giocare in modo sbagliato. Non si tratta di un tipo di perfezione che combatte contro un’altra perfezione, 
perché allora non avrebbe alcun senso. Si tratta solo di godersi il gioco». 

I dialoghi si susseguono e concernono la differenza fra il mondo reale – la nostra esistenza nel corpo 
fisico e l’interiorità che lo abita – e il mondo virtuale che sembra avere possibilità infinite, grandiose, ma 
che non giungono – non possono arrivare a farlo – a possedere la vita né a riprodurla: quella vita che dal 
seme fa nascere la pianta. La quale vita non dipende da un algoritmo, da una tesi, una formula. Per l’uomo, 
si tratta di sentirsi oggetto, anche se “singolare”, in una pluralità di altri oggetti tutti calcolabili secondo 
“AI”, oppure sentirsi soggetto, “IO”, unico e irripetibile secondo una legge superiore: quella dell’“Io sono”. 

Al termine del lungo dialogare, si giunge alla convinzione che dalla dialettica del pensiero si deve 
passare alla vita del pensiero. Tutto l’argomentare deve salire di livello, quello cui giunse Goethe, il 
quale, contemplando il teschio dell’amico Schiller, esclamò: «Finalmente capisco come lo Spirito si 
condensi nella natura e come la natura si condensi nello Spirito!». 

Gemma Rosaria Arlana 
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Tripartizione 

 
Rivoluzione 

 

È compito dell’uomo moderno superare 

la condizione di gregge, di massa, di prole-

tariato, per realizzare liberamente la sua 

dimensione spirituale. 

L’ideale dell’uomo non potrà essere la 

rivalsa di una classe sull’altra, o una con-

dizione morale dipendente dalla evoluzione 

economica, o la ricerca di una felicità ottusa 

in un mondo che consente solo il soddisfa-

cimento degli istinti animali, presso una 

modesta consolazione religiosa. Come una 

pianta non può crescere senza acqua e terra sufficienti, cosí, senza una libera vita spirituale, l’uomo 

non può avere l’alimento che gli è necessario a sviluppare la sua reale natura. La terra e l’acqua 

non contengono ancora la pianta: essa è la manifestazione esteriore di una idea eterna continua-

mente rinnovantesi nei diversi esemplari. Parimenti, un’autonoma attività culturale della società 

rappresenta la condizione esteriore perché l’idea di un livello spirituale superiore possa cominciare 

a manifestarsi. Sta prima all’uomo decidere di operare entro se stesso ad estirpare il male e l’errore, 

avendo compreso l’assurdo di una evoluzione, quale gli viene promessa da una cultura che afferma 

essere egli il prodotto di una classe, di un sistema, di una dialettica socio-economica. La società 

non cambierà, se prima l’uomo non cambierà se stesso. 

È questa la vera rivoluzione. Uccidere o perseguitare gli avversari è criminoso, oltre che sterile. 

Altrettanto sterile è limitarsi a cambiare chi dirige le istituzioni e le strutture produttive. Privo di 

senso, altresí, è danneggiare o distruggere cose altrui, senza consapevolezza delle manovre mediante 

cui vengono strumentalizzati l’ardore giovanile, l’entusiasmo e la protesta, talora giustificata. Oltre-

tutto si sa bene che, trascorso il momento epico della giovinezza, gli oltranzisti di qualunque colore, 

tranne poche eccezioni, aspireranno anch’essi ad un pezzetto del mondo attuale, consumismo com-

preso, nel quale defilarsi. Finito il sogno, finito un certo spirito combattivo, oggi reso facile dalla 

debolezza dello Stato; esaurito il sentimento dell’importanza di aver partecipato alle barricate, si 

ripropone il solito limite umano, il solito livello: livello e limite che la tragedia odierna richiede che 

vengano superati. 

Il vero coraggio, la rivoluzione del futuro, la chiave della soluzione dei problemi sociali, è ormai 

questo: ciascuno deve sentirsi responsabile del proprio destino, deve affrontare con se stesso la 

questione della propria umanità, il senso della propria esistenza. I cosiddetti “indiani metropolitani” 

hanno scritto sui muri: «Siamo realisti, vogliamo l’assurdo». In un mondo opaco, meschinamente 

materialista o spiritualista, movente secondo impulsi esauriti del passato, ammalato di cinismo e di 

retorica, avvelenato dalla droga e dalla sessomania, l’assurdo, l’impossibile, il coraggio piú grande 

è il realizzare quanto non è stato possibile a Faust: ritrovare la vita, senza asservirsi al Nemico 

della vita. 
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Quanto abbiamo riportato piú sopra, cosí come per i precedenti articoli, è tratto da La Via dei 
Nuovi Tempi – Una nuova proposta socio-economica, di Massimo Scaligero.  

 

Se si ha cura di andare a fondo e confrontare l’attuale si-
tuazione con quella sopra riferita, le cose sembrano essersi 
acuite. Per quanto riguarda l’ardore, la protesta, essa sembra 
aver trovato un’appassionata militante in Greta Thunberg. 
Sebbene ci siano molti attivisti piú preparati, che portano in-
nanzi le tematiche sull’ambiente, i media sembrano voler sotto-
lineare in particolare la voce di questa ragazzina svedese, fatto 
che dovrebbe farci riflettere non poco: una voce, la sua, che si è 
alzata tuonante, e con il contributo delle immagini che la ritrag-
gono con le pupille dilatate ad arte, ha ridato foga e impeto alle 
generazioni piú giovani. 

Il futuro guarderà al buio di questi tempi – in cui la pandemia sembra essere l’apoteosi aggiuntasi a 
tutta una serie di disavventure sociali (terremoti, maremoti, crollo di ponti, frane disastrose, scongela-
mento di iceberg ecc.), disavventure insuperabili con il modello sociale tuttora in atto nel mondo – 
e ci si domanderà come sia stato possibile pensare di sopperirvi accentrando e delegando ulteriormente 
i poteri (vedi G8, G20, OMS, ITC, WRI ecc.). 

Dove stiamo andando? È la vita di oggi cui aspiriamo e che vogliamo per le a generazioni a venire? 
Temiamo il futuro o forse non ci pensiamo neppure? O peggio lo crediamo irrimediabilmente com-
promesso? 

Gli scienziati che nei loro laboratori tentano di imitare maldestramente l’opera creativa delle Gerarchie, 
ci raccontano che fra meno di cent’anni quasi tutte le specie di grandi mammiferi spariranno e verranno 
probabilmente sostituite da specie ibride o addirittura manipolate anche con il DNA dei dinosauri. 

La sperimentazione in Giappone riguardante l’incubazione fetale extrauterina, che in passato ha 
utilizzato feti di capra immersi in un fluido amniotico artificiale, sembra procedere verso forme ancora 
piú avveniristiche, unitamente alla riproduzione di organi umani all’interno di animali. 

Eppure questi scenari, per quanto assurdi e apparentemente lontani nel tempo, sembrano piú fatti-
bili per molti, persino tra quelli che seguono la Scienza dello Spirito, rispetto all’attuazione della 

Tripartizione, che appare invece del tutto utopistica. 
Oggi si parla molto di lobby (senza mai citare quali) 

che dominano incontrastate lo scenario mondiale, e 
che lavorano all’eliminazione a oltranza dello stato so-
ciale e alla riduzione dell’essere umano alla schiavitú. 
Lo sfrenato capitalismo mondialista mette il profitto al 
di sopra di qualsiasi cosa: sembra una riedizione del-
l’adorazione del “vitello d’oro”. 

Respingiamo con la massima forza questi attacchi 
degli Ostacolatori, ricordandoci sempre che quanto 
Rudolf Steiner ci ha insegnato attraverso i suoi libri e le 
sue numerosissime conferenze, va approfondito e vis-
suto individualmente, per trasformare i suoi Pensieri 
(che sono degli archetipi) in forze operanti nella realtà. 

Altrimenti le società umane si dirigono inevitabilmente verso l’abisso, e potrà divenire assai improbabile 
porvi rimedio. 

 

Marco De Berardinis (4. continua) 
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Pittura 
 

40° 47 54 N 8° 34’ 38’ E: sono le coordinate geografiche di Sossu, in lingua italica Sorso. 
Paesello del nord della Sardegna, posto nella Romangia. Si affaccia degradando sul golfo del-
l’Asinara. Nel territorio sono presenti resti pre-nuragici dei tempi taurini, nuragici e romanici. Nel 
medioevo è stato un centro religioso importante, vi sono sorte ed hanno operato diverse chiese. 

L’11 gennaio 1892, da Alessandro e Giovannina Piredda nasce Pietro Antonio Manca: pittore 

immaginativo. 

Uomo maturo, ha superato i 35, si dedica a lunghe e solitarie pas-

seggiate nella campagna di famiglia, circondato da una natura arcigna. 

Cerca da tempo ispirazione per la nuova via dell’arte. 

È marzo, la natura ha iniziato il suo potente risveglio, cammina calmo 

nella strada che da Sorso porta a Sennori, ed ecco improvviso il “mira-

colo”: vede la campagna trasfigurata. L’essenza del sensibile gli affiora 

come pensiero, nella percezione cade la dualità, il fenomeno diventa 

conoscenza. Puntuale lo annota sul suo taccuino dove verga anche alcu-

ni disegni. Nasce la pittura immaginativa di Pietro Antonio Manca. 

A 63 anni la sintetizza in modo sistematico nel saggio “Concezione 

immaginativa della pittura italiana in Sardegna”.  «Autoritratto» 

 

Terzo di dieci figli, famiglia benestante di proprie-

tari terrieri, vive un’infanzia serena a stretto contatto 

con la natura, ama i cavalli che la famiglia, tra l’altro, 

alleva; un fratello, Bruno si occupa di quelli da corsa. 

Meno che ventenne interrompe gli studi, volonta-

rio nella campagna di Libia, si distingue ed è sergen-

te. Di carattere estroso, ha un particolare coraggio 

accompagnato da altruismo e generosità. È subito 

attivo nel conflitto mondiale, rimane ferito a Redipu-

glia; in battaglia si fa valere nei corpo a corpo, è uf- 

«Cavalcata sarda» ficiale dell’eroica Brigata Sassari. Ma questa guerra 

 lo segna, guarda la vita da una nuova prospettiva. 

Terminata la guerra lo accolgono la famiglia e la campagna di 

Sorso. Finisce il liceo. Ha sempre avuto la passione per il disegno e 

il dipinto, ma da autodidatta. Non ha titoli, non ha studi ma, con 

volontà precisa, decide di fare il pittore, il suo destino è segnato. 

A 33 anni intraprende un viaggio di alcuni anni: Roma, Firenze 

Milano, Parma, Venezia. Diffidente ma calmo, ha uno sguardo defi-

nito a spillo, acuto ma benevolente. Visita e studia i principali mu-

sei, colpito dal Caravaggio, cerca e conosce diversi circoli artistici. 

A Roma incontra e diviene amico del poeta Arturo Onofri, che lo 

introduce alla Scienza dello Spirito di Rudolf Steiner. La tessera del 

circolo Pico della Mirandola ha la data del 30 gennaio 1930. 

Nella sua biblioteca il testo La Scienza Occulta di Rudolf Steiner è 

fitto di annotazioni e sottolineature. Con Onofri mantiene negli anni 

una importante corrispondenza. Ha il suo libro Nuovo Rinascimento 

come arte dell’Io. Sulla copertina annota: da leggere con calma. 
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“L’uomo dal cappello verde”: nel dopoguerra a Sassari viene 

chiamato cosí, tra il rispettoso e l’ironico, dal circolo di intellet-

tuali che frequenta, per via del vezzo di portare un largo cappello 

verde scuro che “non si levava mai”. Seduto ai tavolini del caffè 

parla calmo, senza enfasi, della Scienza dello Spirito di Rudolf 

Steiner e della Terrestrità del Sole di Onofri. «La pietra si muove, 

io vedo il ritmo delle immagini, il divenire della realtà che ha 

contenuto divino perché sono le idee cadute da Dio che ivi sono 

reali». Parla di ripetute vite terrene, di reincarnazione. 

Perlopiú lo ascoltano perplessi o esterrefatti. Non mancano silen-

zi da imbarazzo cui si tenta di porre rimedio con la celia. Pietro 

Antonio quieto, tenace insiste, è stimato e noto, induce rispetto. 

Vive a Sassari, sposa Evelina, ha un’unica figlia Vanna, che «L’uomo dal cappello verde» 

gli darà dei nipoti. Parco, è persona moderata e modesta.  

A tratti lascia Sassari per trascorrere lunghe giornate estive nella campagna di Marritza, in 

solitudine. Pratica il digiuno alimentare. 

A 47 anni dipinge «Cavalieri e draghi» (ora a Cagliari) con cui interpreta la raccolta di poesie di 

Onofri “Vincere il Drago”.  

Attivo, instancabile cerca di stimolare e rafforzare l’attività dei pittori in Sardegna. Nel 1943 era 

stato nominato commissario del sindacato degli artisti. Numerose le mostre in Sardegna, ma è pre-

sente anche a Roma, Firenze, Milano Venezia. Non mancano riconoscimenti. 

Si appassiona alle tesi sul cromatismo di Newton e alla teoria dei colori di Goethe, che fa sua. 

Dichiara: «I colori sono misteri della natura, crittogrammi che siamo chiamati a decifrare». Si muo-

ve in un contesto europeo sempre antiaccademico. Si batte per affermare la successione colore-

forma-disegno in sostituzione dell’accademico disegno-forma-colore. La pittura deve penetrare 

l’essenza dell’anima. Occorre ritrovare il Divino. «Ho tentato di rendere apparente ciò che è visibile». 

I suoi quadri spaziano dal tema del sacro – spiccano Marcia Trionfale e Giudizio Universale – ai 

numerosi autoritratti, visti anche come ricerca dell’Io. La vita in Sardegna, trasfigurata oltre una 

sterile e stucchevole visione tradizionalistica. I ricordi dell’Africa, le maschere, i ritratti. Dipinge piú 

volte scene con Giovanni Maria Angioy, personaggio di spicco della Sardegna nel secolo decimottavo, 

politico rivoluzionario antifeudale da lui ammirato. Nature morte, le marine. 

Per 15 anni scrive sull’arte e la cultura nel quotidiano «La Nuova Sardegna». Cerca di opporsi 

con fermezza al materialismo dilagante; è tollerante ma intransigente sui princípi e sulla necessità 

di un rinnovamento spirituale. Spesso fanno seguito attacchi, urti, incomprensioni e inimicizie. 

Nel 1960 viene nominato Commendatore della Repubblica. Nel 1972 vince l’importante premio 

“Mario Sironi”. La sua vis polemica si rivolge alla degenerazione dell’arte astratta e al concetto di 

avanguardia. Nel ‘57, in un’esposizione a Nuoro, richiede indietro le sue opere; protesta per il 

premio assegnato a un quadro astratto del pittore Mauro Manca. Non da pochi viene considerato 

artista in ritardo e isolato. 

Determinato ma mite agli amici confida “molti mi prendono per un visionario”. Di fatto è isolato 

solo da una cultura dominante: bisbetica, frivola e noiosa, già morta, che spesso in modo grottesco 

riecheggia mode dell’oltre oceano od orridi realismi di glaciali regimi. 

Nonostante le gravi derive culturali e sociali col tempo il suo sguardo esprime una severa 

dolcezza cristica; vuole essere “pintogliu”, pungolo, per i giovani e per la sua comunità. 

Longevo, abbandona il suo corpo il 19 ottobre 1975 a Sassari. Considerato uno dei maggiori 

artisti sardi del Novecento, nondimeno dopo la morte è caduto in una sorta di oblío. 

Ci rimane la lotta di un Io per attingere alla sua propria scaturigine: non è poco. 

Gelso 
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Pubblicazioni 
 

ee  iill  vvoollttoo  mmuutteevvoollee  ddeellllaa  CCoossmmoollooggiiaa  
 

Le Stelle parlarono 
un tempo all’uomo, 

il loro silenzio 
è destino cosmico, 

percepire quel silenzio 
può essere dolore 

per l’uomo terreno. 
Ma nel silenzio 

cresce e matura 
quello che gli uomini 

dicono alle Stelle. 
Percepire quel parlare 

può diventare forza 
dell’Uomo spirituale. 

 

Rudolf Steiner 
 

«Ogni volta che, nel corso della loro orbita, i piane-

ti ritornano alle posizioni che avevano durante gli 

Eventi accaduti in Palestina, si manifesta il disegno 

originario delle azioni del Christo …riempiendole di 

un significato spirituale nuovo, rappresentativo del 

futuro». Significato che, nel prosieguo della sua evoluzione, lascia però libero l’uomo se rifiu-

tarlo o accoglierlo come orientatore delle proprie azioni. 

Cosí dice Willi Sucher ai partecipanti alle conferenze e sessioni di lavoro – tenute nel 

1969 all’Hawkwood College, nei pressi di Straud in Inghilterra – che costituiscono le due par-

ti di questo volume. 

Attualissimo, peraltro, visto che tra i riferimenti al futuro prossimo fatti dall’Autore, rispetto 

al 1969, spiccano per noi contemporanei proprio gli anni 2020 e 2021, cui si possono attri-

buire anche queste altre sue considerazioni: «Uno studio attento di tutti i problemi e pro-

spettive che la civiltà dell’Umanità attuale ha creato, offre un’immagine chiara di come ci 

stiamo avvicinando velocemente a un momento storico in cui i princípi fondamentali spiri-

tuali ed etici dell’essere umano sono da rivedere, e sarà necessario prendere decisioni spe-

cifiche al riguardo». 

Problemi e prospettive che pur avendo in sé un seme di rinascita e di resurrezione, non 

possono essere separate da “premesse” ben preparate dalle forze dell’Ostacolo, specialmente 

attente a impedire nell’uomo attuale la coscienza della Seconda venuta del Christo sul piano 

eterico, il cui inizio intorno al 1933 per tutta l’Umanità (come anticipato da Rudolf Steiner) 

Willi Sucher rintraccia nel quadro cosmico. 

«Gli eventi della storia mondiale che elencheremo sono la dimostrazione del fatto che 

quelle forze si servono di apparenti pressioni esterne e della paura per raggiungere il loro 

scopo. …Premesse a parte, la paura è una delle sferze predilette dagli Avversari per sferrare 

colpi all’Umanità, soggiogarla e frustrare ogni traccia di speranza mondiale nel senso di un 

autentico Cristianesimo». 

Come non pensare anche alle attuali vicende sanitarie, sull’apparentemente incontrastabile 

virus e sulle emergenziali misure anticontagio dei vari Governi, in cui la pressione esterna e 

la paura sono state abilmente canalizzate. 
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Situazione che, tuttavia, «ci dice che siamo entrati nell’epoca della “pesatura”, della deci-

sione nel senso piú elevato del termine». Sono parole di Willi Sucher relative ad una particolare 

posizione di Saturno nei tre anni del Christo, che si è nuovamente ripresentata negli eventi 

storici che ci sono piú vicini. 

Situazione che sta già mettendo molti di noi di fronte a dover prendere decisioni importanti 

su come cambiare il nostro rapporto con la propria vita, ma anche il senso, il tenore e il 

modo della propria vita nella Società contemporanea. 

Nella prima parte del presente volume, Il volto mutevole della Cosmologia, l’Autore ci por-

ta per mano a comprendere come le popolazioni preistoriche abbiano potuto avere quella 

stupefacente visione del Cosmo cosí precisa e concreta da poter trarre – ad esempio dai mo-

vimenti planetari di Venere, Mercurio e Marte – simboli geometrici come il pentagramma, 

l’esagono e l’ottagono; oppure anche il saggio studio dell’Epoca prenatale, relativa al periodo 

della gestazione umana prima della nascita vera e propria: la Trutina Hermetis, cosí come la 

si conosceva nell’Antica Astrologia egizia. Fino a farci comprendere le ragioni dell’orienta-

mento eliocentrico attuale, ma pure che entrambi gli orientamenti (eliocentrico moderno o 

geocentrico tradizionale) non si escludono tra loro, perché anche quello geocentrico ha una 

sua concreta ragion d’essere: «Ecco rivelato il senso del nostro stadio evolutivo, chiamato 

dagli occultisti “grande epoca della Terra”. Dal punto di vista qualitativo, infatti, è la Terra 

al centro: diversamente da quello che sosteniamo in base alla Scienza moderna, che la vede 

come un “mero” pianeta ruotante attorno al Sole in posizione centrale». 

Nel suo iniziale intervento l’Autore delinea la missione che ha impegnato l’intero corso 

della sua vita: «Con questa conferenza ci prefiggiamo di delineare, per quanto possibile nei 

limiti di tempo, il corso dello sviluppo storico della Cosmologia attraverso le epoche. In tal 

modo speriamo di riuscire a porre delle solide basi per una nuova Cosmologia e Astrosophia, 

congeniali alle condizioni del presente e del futuro dell’Umanità». 

Nella seconda parte, Cristianesimo cosmico, Willi Sucher introduce “punti di vista pratici 

sull’evoluzione” attraverso l’osservazione delle posizioni dei sette pianeti durante i tre anni del 

Christo: dal battesimo nel Giordano del Gesú di Nazaret trentenne alla morte e Resurrezione 

sul Golgota. Per l’Autore il conoscere queste configurazioni planetarie e stellari, che si ripre-

sentano nei loro ritmi cosmici, non è affatto un cedere a sterili curiosità, bensí porsi coscien-

temente nella condizione di comprendere il senso del proprio tempo storico e del proprio 

compito in esso: «Mi divenne sempre piú chiaro (ed è il risultato di anni di indagini) che nel 

nostro tempo si sta realmente manifestando una specie di reviviscenza dell’Astrologia del ter-

zo periodo post-atlantídeo, ma permeata dall’impulso del Christo. Certo in modo diverso da 

come si osservavano gli astri in quel terzo periodo, però oggi dobbiamo nuovamente indagare 

le stelle: la scrittura stellare deve tornare ad essere qualcosa di significativo per noi. …Con 

l’azione del Christo fu posto il seme per i tempi a venire: quando sarà di nuovo possibile otte-

nere un corpo non soggetto alle leggi della materia, ovvero alla morte e alla decomposizione». 

In quel futuro che già si va preparando con le nostre azioni di oggi – quando le soluzioni 

prese e approvate adesso avranno effetto sull’uomo, le Società umane e l’Umanità intera – 

l’auspicio per ogni uomo che riconosce vera la Scienza dello Spirito è che coscientemente, come 

risposta evolutiva al suo precedente tacere, in quel silenzio inizi ora lui a “parlare alle Stelle”. 
 

Andrea di Furia 
 

Willi Sucher, CRISTIANESIMO COSMICO e il volto mutevole della cosmologia 

Editrice CambiaMenti – Via Orsoni 5 – Loc. Cicogna – 40068 San Lazzaro di Savena (BO) 

https://www.cambiamenti.com/Cristianesimo-Cosmico.htm 

Bologna 2021 Pagine 242  –  € 20,00 

https://www.cambiamenti.com/Cristianesimo-Cosmico.htm


L’Archetipo – Marzo  2021 36 

 

BioEtica 

 

La navigazione contro corrente, perigliosa 

e salvifica, della barca dei folli di Dio 
 

Nella luce che dalle cosmiche vette 
vuole all’anima potente fluire, 
appaia, sciogliendo enigmi dell’anima, 
la certezza del cosmico pensiero,  
adunando il potere dei suoi raggi 
nel cuore umano, destandovi amore. 

 

Rudolf Steiner  
Calendario dell’Anima 

48a settimana 2-8 marzo. 

Traduzione di Giovanni Colazza 
 

È sempre piú difficile, in quest’èra dominata dalle Tenebre, trovare un cuore puro e devoto aperto al 
potere salvifico dei raggi dell’Unico Sole, il Pensiero-Luce Cosmico che vuole fluire dalle vette dei 
Mondi Spirituali nelle anime e nei cuori degli esseri umani creati ad immagine di Dio. 

Per il Christo Logos, Spirito Solare, anche il piú piccolo dei fratelli è prezioso e degno di essere salvato. 
L’anima e il cuore però, non si devono chiudere a tale Luce Divina. La paura e l’odio blindano ogni 
anima che li lasci entrare, e la riempiono di oscurità. A volte l’intervento di Angeli, spirituali o in carne 
ed ossa, sotto forma di persone ispirate dalla Madre Iside Sophia alla compassione, può far breccia in 
qualche modo nel bunker refrattario alla Luce che era diventato il cuore di qualcuno. Perché il Christo e 
la Madre di Dio fanno di tutto per salvare ogni anima. 

Infatti la Luce guaritrice e fonte della Vita, è compenetrata di autentica fratellanza, che necessita di 
totale dedizione alla Divinità per non essere oscurata e corrotta dalle brame e dall’egoismo ahrimanico. 
Il quale spunta fuori come la zizzania ogni volta che viene creata una realtà comunitaria o associativa 
fondata su scopi nobili ed elevati. 

«…L’associarsi non sia il modo di sfuggire lo Spirito. Perché soltanto dove lo Spirito non viene sfuggito 
è la fraternità» (Massimo Scaligero, “Perché un’Associazione Spirituale viva” – Appendice N° 2 al libro 
Dell’Amore Immortale). 

I Maestri come Rudolf Steiner e Massimo Scaligero, cosí come aveva fatto lo stesso Gesú Cristo e 
tanti grandi Iniziati in passato, hanno lasciato una preziosa eredità spirituale a tutti noi. Intorno a questa 
eredità rimangono in vita delle comunità, delle realtà associative piú o meno istituzionalizzate e rico-
nosciute. Sarebbe meraviglioso se in esse circolassero la forza, la grazia e la capacità ispiratrice e rivo-
luzionaria, presenti quando i Maestri erano fisicamente tra noi. 

In realtà, spesso e volentieri entriamo a far parte di una comunità spirituale proprio per sfuggire a 
noi stessi e al lavoro interiore che dobbiamo fare per essere degni di contemplare i Mondi Spirituali. 

Ci ammantiamo della grandezza degli Iniziati di cui leggiamo le opere e studiamo la vita e gli inse-
gnamenti, come se ciò ci rendesse piú grandi, piú elevati delle altre persone. E nel contempo, quello 
che serve a chiunque voglia intraprendere un cammino iniziatico, non lo prendiamo nemmeno in con-
siderazione: serve anzitutto un bagno d’umiltà in salsa socratica, perché il peccato d’orgoglio è sempre 
dietro l’angolo; e poi la consapevolezza che la nostra esistenza dovrà essere consacrata allo Spirito, 
senza risparmiare alcun aspetto della vita quotidiana. Non solamente purezza fisica e animica, rinuncia 
alle bevande alcoliche e costanza negli esercizi. Tutti questi elementi non avranno un grande valore, se 
non ci consacriamo alla Divina Sophia, come fece Massimo Scaligero, quando scelse di annullare tutto 
ciò che era e che avrebbe potuto essere, di rinunciare al prestigio, al potere, alla ricchezza che avrebbe 
potuto facilmente ottenere. 
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Come fece il Folle di Dio, Francesco d’Assisi, che di ogni bene materia-
le si spogliò, perché ricolmo della ricchezza piú grande, Massimo poté 
creare una vera Comunità spirituale, perché la sua grandezza era nella 
“folle” rinuncia a tutto. 

Oggi abbiamo esempi negativi da parte di alcune Guide spirituali tradi-
zionali, alle quali in passato la gente si affidava, come i sacerdoti, e persino 
da qualche elemento all’interno della comunità antroposofica, in cui emer-
gono personalità che si atteggiano a Maestri solo per aver  mnemonica-
mente appreso i testi steineriani.  

I veri Maestri, come Steiner o Scaligero, non insegnano solo con le 
parole, pronunciate o scritte, ma con l’esempio dato nella loro intera esi-
stenza, dedicata alla testimonianza dell’Evento straordinario dell’epoca 
attuale, che l’uomo deve conoscere per poter essere pronto ad accoglierlo: 
il ritorno del Christo in veste eterica sulla Terra. Per riconoscerLo, oc-  Roerich «San Francesco» 

corre essere retti, probi, disinteressati e fedeli alle Leggi Divine.  
Le leggi umane non hanno valore se contraddicono e calpestano quelle divine. Se ciò comporta ri-

schiare di perdere tanto di ciò che si possiede, si deve comunque obbedire alla Legge che il Christo ci 
ha donato, l’unica che le riassume tutte: «Ama il prossimo tuo come te stesso». 

Di recente mi sono trovata, per un breve periodo, ad aiutare una persona in grave difficoltà che il 
karma ha messo sul mio cammino; questo mi ha portata a dover intraprendere un viaggio avventuroso 
e faticoso nel Sud Italia e poi fino in Sicilia. È stata un’esperienza straordinaria anche se molto dura, 
che mi ha arricchito moltissimo a livello interiore, Alcune persone semplici mi hanno appoggiato e 
compreso per ciò che ho fatto, ma ho trovato invece una certa ostilità e opposizione per questa mia 

scelta proprio nell’ambito di persone che seguono una via spiri-
tuale, per il fatto che traversando varie regioni, violavo i dettami 
delle restrizioni imposte. 
Mi chiedo a questo punto: chi arriva ad avere paura non della ga-
lera o dei lavori forzati, ma di una semplice sanzione amministrati-
va, e per questo può arrivare a negare l’aiuto a una persona con 
gravi problemi, sarà in grado di 
restare sulla Navicella aurea 
dei Figli di Dio? La Chiesa Spi-
rituale Giovannea è come una 
imbarcazione antica che sfida i 
mari piú tempestosi navigando 
contro corrente, da duemila anni 
ormai. I Rosacroce sono al ti-
mone, noi siamo la ciurma de-
dicata a fare tutto il necessario 
affinché la nave vada avanti 
nel suo periglioso viaggio senza 

La Navicella aurea rovesciarsi. 
 In passato, in tanti hanno 

accettato il martirio e ogni forma di supplizio per far continuare il 
viaggio aureo: i Catari si sono immolati tra le fiamme, Mani ha 
subíto una crocifissione con pesantissime catene, un supplizio durato 
settimane, durante le quali ha convertito e iniziato una moltitudine 
di discepoli. Noi saremo all’altezza?  Il Pog arde ancora 



L’Archetipo – Marzo  2021 38 

 

Eccolo Mani, ne «La Deposizione» di Raffaello, il gio-
vane robusto che sorregge il Corpo di Gesú deposto dalla 
Croce. Si reincarnerà in Parsifal, il ragazzo puro e folle 
destinato a salvare il Regno corrotto e devastato dei Cava-
lieri del Graal. Il puro folle Parsifal, uscito dalla selva, 
riuscirà a guarire il Re Amfortas, appestato dal morbo del 
cedimento alle brame; a redimere Kundri, purificando anche 
l’amore; a svelare il potere della Lancia di Longino (senza la 
quale l’evento del Golgota sarebbe stato vano, secondo 
Rudolf Steiner, perché le ossa non dovevano essere spez-
zate); a riportare il Graal, la coppa del Sacro Amore, al suo 
posto. Parsifal diventa cosí il Re del Graal e il Regno rag-
giunge uno splendore mai visto prima. Per tutti era il Folle, 
ma solo i folli cambiano il corso della storia. 

In un Mondo attuale malato e devastato dal Male, chi 
Raffaello  «La Deposizione» tende allo Spirito e cerca di seguire le sue leggi andando 

 contro quelle mondane, chi fin da bambino manifesta 
chiaroveggenza o un’indole difficile da omologare, viene spesso messo all’indice, rinchiuso, costretto 
ad assumere farmaci che ottundono le sue capacità. Sono questi i folli che gli Oscuri Signori temono di 
piú. Perché solo essi possono mettere in pericolo il loro dominio. 

Paolo di Tarso disse: «Metteteli alla prova, per vedere se il loro Spirito appartiene veramente a Dio». 
Ecco, oggi siamo messi alla prova come non mai: chi sarà disposto a perdere e lasciare ogni cosa 

per non farsi inoculare il sacro vaccino che vuole scardinare e resettare il genoma umano? Chi avrà la forza 
interiore di non cedere ai ricatti e a non accogliere la Menzogna mainstream? Chi sarà disposto a per-
dere ciò che possiede, anche nome, carriera, sicurezza e benessere per sé e per i propri cari? 

La prova piú dura ci attende, ma la mèta del viaggio compare già all’orizzonte. Una Chiesa perse-
guitata e minoritaria sta per diventare il punto di riferimento di tutti gli orfani delle Chiese cadute, 
vittime di un trasformismo che le distrugge dall’interno. L’Umanità sopravvissuta, affranta e penitente 
dopo il nuovo diluvio, la catastrofe ormai alle porte che stiamo per affrontare, avrà bisogno di guide 
spirituali che diano finalmente leggi umane coincidenti con quelle divine.  

Ogni creatura vivente umana, animale o elementare, sarà finalmente tutelata. Le piaghe saranno sa-
nate dai Buoni Uomini, che in nome del Christo potranno guarire imponendo le mani. La scienza della 
guarigione ritornerà alle origini, perché ogni male ha radici spirituali. I veleni demoniaci nei corpi e 
nella Natura verranno combattuti ed esorcizzati con i rimedi piú sacri, il Piano del transumanesimo 
non avrà scampo, coloro che ne sono i mandanti saranno annientati, mentre chi ha scelto di esserne 
complice, sapendo quale abominio sta oggi avallando, non troverà pietà né in Cielo né in Terra: ogni 
medico, tutore dell’ordine o giudice, sarebbe meglio per lui che con una macina al collo si gettasse 
negli abissi, piuttosto che diventare complice del Progetto del Male contro il Figlio dell’Uomo. Progetto 
che già è stato sconfitto in Cielo, e a breve sarà sgominato anche in Terra. 

Il nostro sacro compito, in questo momento cosí delicato, è di donarci interamente al Mondo spiri-
tuale, lavorando interiormente a prepararci per il tempo che verrà, in cui tutto sarà cambiato, pronti a 
rispondere all’istante alla chiamata, abbandonando tutto e tutti, se sarà necessario, senza mai voltarci 
indietro. 

I cavalieri del Graal avranno bisogno delle truppe piú folli d’amore che ci siano mai state. La Magia 
Nera di Klingsor verrà presto debellata, ogni suo orpello allettante, ogni prodigio del suo magico 
giardino svanirà, e sarà l’ora dei Nuovi Cieli e della Nuova Terra: il premio conquistato dopo il nostro 
periglioso viaggio. 

Shanti Di Lieto Uchiyama 
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Riunione di Lavoro 
dedicato alla pratica degli esercizi interiori 

dati da Rudolf Steiner e Massimo Scaligero 
 

Gli attuali tempi oscuri richiedono azioni esoteriche 
condotte da comunità spirituali. Questo il senso del 
nostro incontro, non certo l’elaborazione di contenuti. 
Bisogna prepararsi a questo incontro che, se lo merite-
remo, ci sarà concesso dal Mondo Spirituale, creando 
fin da oggi una realtà sottile che “potrebbe” realizzarsi 
anche nel mondo fenomenico come da nostri programmi, 
se il Mondo Spirituale lo riterrà opportuno, ma che in ogni caso sarà un “seme esoterico” che 
vedrà la luce nel momento giusto. Solo il pensare voluto che accenda un nuovo sentire è alla 
base delle azioni esoteriche nei Nuovi Tempi. 

Prepariamoci quindi all’Incontro coltivando il mistero racchiuso nelle Comunità Spirituali 
formate da Individui che pratichino un potente pensare del Cuore che trapassi le nebbie da cui 
siamo avvolti. 

Fabio Burigana 
 

Qui di seguito i redattori che saranno presenti e i loro interventi. 
 

Fabio Burigana:  «Concentrazione profonda» 
Piero Cammerinesi:  «Gli “altri” esercizi» 
Antonio Chiappetta:  «Il Pensiero puro o Pensiero libero dai sensi: una esperienza» 
Francesco Corona:  «Operatio Solis: Ascesi del cuore e delle correnti eteriche della testa 
 (epifisi e ipofisi)» 
Andrea Franco:  «Nessi fra esercizi e Meditazione della Pietra di Fondazione, e sulla struttura 
 di questo straordinario documento» 
Zhoel Staffieri:  «Esercizi del volere e del sentire» 
Andrea Di Furia:  «La resurrezione del pensiero “artistico” nel sociale (se vogliamo passare 

 dalla Involuzione malsana dell’attuale Civiltà alla sua sana Evoluzione nel 
 presente e nel prossimo avvenire)» 

Angelo Antonio Fierro: «Il Logos parla nel cuore dell’uomo e tace nel suo respiro» 
Fabrizio Fiorini:  «I cinque esercizi come pratica quotidiana secondo gli insegnamenti di 
 Massimo Scaligero» 
Piero Priorini:  «L’Io come centro/sfera di luce» 
Laura Pazzano:  «Affacciarsi alle Beatitudini di Matteo» 
Corrado Solari leggerà due mantra di Rudolf Steiner. 

 

Allo scopo suindicato è stata indetta una riunione di lavoro a Roma, il prossimo 24 aprile, presso 
la Sala di Via Labicana 122, per la realizzazione di un numero speciale dell’Archetipo riguardante la 
metodologia e la pratica della disciplina interiore. Saranno presenti i redattori, gli organizzatori e gli 
uditori in numero limitato, secondo i decreti vigenti, e tutti coloro che vorranno partecipare avranno 
la possibilità di collegarsi in diretta tramite Zoom. 

Se ci saranno variazioni al programma, le comunicheremo nel prossimo numero di aprile.  
Pur con le limitazioni imposte, chi è particolarmente interessato a partecipare in presenza può 

contattare la redazione dell’Archetipo (tel. 06 97274868 – cell. 333 6736418). 
La riunione sarà registrata e caricata su YouTube per tutte le persone che non avranno potuto 

assistere alla diretta. 
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Critica sociale 
 

Scrive Rudolf Steiner che ogni uomo nasce simbolicamente con 

un pezzetto di terra, ovvero con delle risorse già assegnategli poten-

zialmente. Calcolare che i beni della Terra fra 50 anni saranno esau-

riti è una ipotesi messa in dubbio anche da una recente pubblica-

zione della Oxford University Press. Allo stato attuale delle cose, e 

tenendo conto delle diverse possibilità di sviluppo, la popolazione 

mondiale potrebbe disporre di risorse sufficienti. È l’insipienza degli 

uomini che impedisce di reperire e di distribuire la ricchezza effetti-

vamente esistente. 

Stabilire praticamente il punto di partenza retributivo per tutti, 

significa in sostanza iniziare ad attribuire ad ogni uomo quanto gli 

spetta in conseguenza alla sua presenza sulla Terra. Questo punto di partenza potrebbe evolvere 

con il miglioramento della prosperità mondiale e con l’aumento della produzione delle singole 

aziende Occorre anche tenere conto che già da tempo ci si va evolvendo dalle economie nazionali 

a una economia mondiale. Infatti una sacca di miseria pesa attualmente su tutta l’economia della 

Terra. Credere di ignorarla è un assurdo Il continuo riproporsi di condizioni di crisi in tutti i Pesi 

sviluppati non è che uno dei sintomi del fatto che non si avverte ancora a sufficienza, da parte 

delle diverse politiche economiche nazionali, che la Terra è ormai un organismo unico. Si dovrebbe 

aspirare pertanto a una maggiore uniformità delle retribuzioni all’interno dei singoli Paesi, almeno 

come punto di partenza, prendendo in considerazione, naturalmente i diversi poteri d’acquisto, le 

diverse situazioni monetarie e le diverse abitudini di vita. Si eviterebbe in tal modo che la povertà 

retributiva di certe nazioni consenta una concorrenza sleale, sorretta dal basso costo della mano 

d’opera e non dalla qualità dei prodotti o dal miglioramento delle tecniche produttive. 

Se in futuro verrà accettato il principio che il lavoro non può essere pagato e che di conseguenza 

tutti i problemi a esso attinenti sono una questione giuridica, si darà all’economia mondiale un 

limite il quale non potrà che determinare conseguenze positive sul livello e la stabilità dei prezzi. 

Una buona parte del mondo industrializzato è riuscita a darsi un elevato tenore di vita, malgrado 

il persistere di alcune zone di sottosviluppo. Anche la piú ricca delle nazioni però, vedrebbe miglio-

rare la sua atmosfera sociale se l’entità base retributiva fosse stabilita a livello giuridico e fosse 

efficientemente tutelata, insieme ai problemi dell’ambiente di lavoro, di orario, delle ferie ecc. Il 

prestatore d’opera contribuirebbe piú attivamente alla pace sociale se avesse la certezza che tutto 

quanto riguarda la sua individualità verrebbe affrontato dalla organizzazione giuridico-statale, da 

una istituzione alla quale, come cittadino maggiorenne, egli collabora democraticamente, mediante 

organismi rappresentativi che gli consentano di far recepire direttamente tutte le sue esigenze di 

vita: dalla retribuzione alla tutela della salute, dai giusti periodi di riposo alla pensione. 

Ci sembra opportuno precisare che non intendiamo con ciò imporre una retribuzione unica 

uguale per tutti. Difendere giuridicamente il diritto alla vita non può significare un piatto livel-

lamento, imposto da un contratto collettivo unico. Due uomini che si incontrano per collaborare 

insieme per un determinato fine, instaurano fra loro, prima di tutto, un rapporto spirituale fon-

dato sulle reciproche capacità, il quale deve essere vissuto in un clima di dignità e di libertà. Il 

reciproco rispetto dovrebbe condurre spontaneamente a che ogni uomo, il quale si accinge a un 

qualsiasi lavoro dipendente, discuta personalmente il suo contratto con il suo datore di lavoro. 

Fermi restando naturalmente i princípi stabiliti per legge, tendenti anche a identificare e a re-

primere, con severità, tutti i casi di sottoccupazione o di cottimo forzoso. 

Sino a quando non si perverrà a una contrattazione personale fra datore di lavoro e prestatore 

d’opera, mediante la quale tutte e due le parti si impegnano nei rispettivi diritti e doveri, avremo 

fatalmente posto una delle parti in una condizione di sudditanza rispetto all’altra. 

Argo Villella 

Selezione da: A. Villella Una via sociale Società Editrice Il Falco, Milano 1978. 
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Questione sociale 
 

 

 
La domanda posta concerne l’emblema della rivista «Antroposofia, messaggero austriaco 
da anima umana ad anima umana»: Aquila, Leone, Testa di Toro e Testa di Uomo. 

 
R. Steiner: Credo, signori, che la miglior cosa da fare sia di spiegarvi l’uomo per quanto mi sembra 
necessario e dirvi la prossima volta quale rappresentazione dell’uomo si trova in questi quattro 
simboli. Non è sempre possibile abbordare tutto senza condizioni, vero? Oggi mi sforzerò di creare 
queste condizioni. Perché vedete, questi quattro animali, di cui uno è l’uomo, risalgono alla cono-
scenza dell’uomo che si aveva una volta, ai primi tempi dell’umanità. Per esempio, oggi non è piú 
possibile dare una spiegazione su questi quattro animali come facevano gli Egizi, bisogna darne 
una spiegazione un po’ diversa. Beninteso, la spiegazione che daremo deve essere giusta, ma deve 
partire da ipotesi un po’ differenti. 

Vorrei adesso attirare di nuovo la vostra attenzione, come 
vi ho fatto osservare varie volte, sulla maniera in cui l’essere 
umano proviene dal germe umano, come si sviluppa nel corpo 
materno. Vi ho già detto molte cose a proposito di questo 
germe umano, e vorrei oggi ritornare allo stadio piú iniziale, 
al tempo durante il quale il germe umano, dopo la feconda-
zione, si sviluppa nel corpo della madre. Come potete vedere, 
a questo stadio il germe è una cellula unica, una cellula che 
contiene delle proteine e un nucleo. È talmente piccolo che si 
può distinguerlo solo con l’aiuto di un microscopio. Ed è ve-
ramente a partire da un solo ovulo fecondato che l’uomo 
debutta nella vita fisica. Da germe, a feto, a bimbo 

Prendiamo in considerazione adesso il seguito del processo.  
Quello che in seguito avviene di questo piccolo uovo situato nel corpo della madre consiste in una 
scissione: un uovo si divide in due, poi ciascuno dei due si divide a sua volta in due, e cosí di se-
guito, cosicché un numero sempre maggiore di cellule sorge da questa scissione. Piú tardi, il nostro 
intero corpo è composto di tali cellule. Ma queste non mantengono la loro forma tonda, adottano al 
contrario le forme piú diverse. 

Dobbiamo adesso tener conto di una cosa di cui vi ho già parlato: quando questa piccola cellula 
si trova nel corpo della madre, bisogna sapere che su di essa influisce tutto il mondo, il mondo tutto 
intero. La gente non è naturalmente ancora pronta a capire queste cose. Tuttavia è cosí, il mondo 
intero influisce su quella cellula. Non è indifferente che quell’uovo si divida al momento in cui, 
lassú, la luna si trova per esempio davanti al sole; la situazione cambia se questo avviene quando il 
sole si trova lontano dalla luna ecc. Il firmamento tutto intero ha un’influenza su questa cellula. Ed 
è sotto l’influenza di questo firmamento che è modellato l’interno della cellula. 

Ora, vedete, vi ho già detto che quando il bambino è in questi suoi primi mesi, solo la testa è effetti-
vamente sviluppata. La testa è modellata, e a dire il vero il resto del corpo è solo un’appendice: quei 
minuscoli pezzi che vedete sono le mani e questi altri sono le gambe. Questo piccolo essere tende 
sempre di piú a metamorfosare le sue mani e le sue braccia, a trasformare quei pezzetti in piedi ecc. 

Da dove viene tutto questo ? Dobbiamo porci la domanda: da dove viene tutto questo? Viene dal 
fatto che piú l’essere umano è prossimo allo stato embrionale, piú è esposto all’influenza del mondo 
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delle stelle; e piú è avanti nel suo sviluppo, piú mesi ha passato nel grembo materno, piú è esposto 
alla forza di gravità. Per tutto il tempo che agisce sull’uomo, il firmamento struttura tutto in modo 
da fare della testa la cosa principale. La forza di gravità fa da sola il resto. Risalendo ai primissimi 
tempi della gravidanza, al primo, secondo mese, si constata ancor meglio che man mano si formano 
dei milioni di cellule e che tutte le cellule che appaiono in quel momento sono sottomesse all’in-
fluenza delle stelle, e che in seguito diventano sempre di piú dipendenti dalla Terra. 

Vedete, riguardo a questo ci si può convincere dell’ammirabile organizzazione del corpo umano. 
È quello che vorrei illustrarvi con l’aiuto di un organo dei sensi. Potrei scegliere benissimo l’occhio; 
ma ho deciso che oggi lo illustrerò con l’aiuto dell’orecchio. Perché, vedete, una di quelle cellule 
dà origine all’orecchio. L’orecchio è inserito là dentro, in una cavità del temporale. Una tale cellula 
darà dunque l’orecchio. Ora, se si vuol ben osservare quest’orecchio, quest’orecchio umano, esso 
appare come qualcosa del tutto straordinaria. Ve la rappresenterò affinché possiate farvene un’idea 
e perché vediate anche come una tale cellula si formi progressivamente, in parte ancora sottomessa 
all’influenza delle stelle, in parte a quella terrestre, e questo in modo talmente meraviglioso che 
l’uomo può in seguito servirsene. 

Prima di tutto andiamo dall’esterno all’interno. Quello che potete toccare è il lobo del vostro 
orecchio; questa parte è chiamata orecchio esterno. In sezione trasversale, esso è costituito da carti-
lagini ed è ricoperto di pelle. Il suo ruolo è quello di captare la piú grande quantità di suoni e di 
rumori che gli arrivano. Se avessimo soltanto un buco, potrebbe essere captata solo una minima 
quantità di suoni. Potete introdurre un dito nel vostro orecchio: ne parte un canale che porta alla 
cassa del timpano, nella parte interna temporale. Questo condotto è chiuso dall’interno dalla cosid-
detta membrana del timpano. All’estremità di questo canale si trova una finissima membrana: fa 
pensare alla pelle di un tamburello. Immaginate un tamburello con la pelle tesa che viene percossa: 
è cosí che l’orecchio è chiuso dall’interno da questa membrana del timpano. 

Continuando, arriviamo da qui ad una cavità 
che si distingue nello scheletro, e di cui vediamo 
uno schizzo. Guardate, tutta questa parte è occupa-
ta dall’osso, in questo posto esso dà sulla man-
dibola: lí dentro esso contiene una cavità, ed è a 
questa cavità ossea che porta quel condotto che è 
chiuso dalla membrana del timpano. Là dentro, 
dunque, dietro il lobo del vostro orecchio, avete 
una cavità e vi dirò quello che contiene. 

Il condotto uditivo esterno, nel quale potete in-
trodurre il vostro dito mignolo, non è il solo ad ar-
rivare in questa cavità, anche un condotto simile 

che parte dalla faringe conduce in effetti a questa cavità. La faringe si trova qui, e un condotto simile 
conduce anch’esso lí dentro. Cosí dunque due condotti conducono in questa cavità: uno dall’esterno, 
l’altro dalla faringe. Quest’ultimo si chiama tromba di Eustachio. Ma non fermiamoci sui nomi. 

Potete ora rendervi conto di una cosa notevole. In quel punto se non ci fosse un buco che viene dalla 
testa, dal cranio, si troverebbe l’osso temporale. Tutto l’orecchio è in effetti qui, all’interno di una ca-
vità ossea. Ma la cosa notevole consiste nella presenza di un guscio a chiocciola (coclea). Questo 
comprende due parti: una membrana (legamento spirale), uno spazio (scala vestibolare) e anche un 
altro spazio (scala timpanica). Il tutto è riempito di acqua, un’acqua vivente di cui vi ho già parlato. 
L’insieme assomiglia ad un guscio di chiocciola, con la differenza che è fatta di pelle. L’interno della  
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coclea è riempito di frange. È straordinariamente interessante. Se perforate la membrana del tim-
pano e continuate ad andare avanti, trovate dunque questo guscio di chiocciola che è riempito di 
frange la cui consistenza assomiglia a quella della pelle. Ma cos’è in realtà questa chiocciola? Ebbene, 
signori, facendo un approccio veramente scientifico alla cosa, si nota quello che è. Non è altro che 
una particella dell’intestino tenue che si è perso nell’orecchio. Cosí come abbiamo l’intestino nel 
ventre, abbiamo nell’orecchio una particella d’intestino tenue. L’orecchio è formato in modo che vi è 
celato un minuscolo intestino, come nell’uomo vi è un grande intestino. E questo piccolo intestino, 
che è anche lui riempito di acqua vivente, è anche circondato da tale acqua. È straordinariamente in-
teressante. E l’intero guscio, che è riempito di acqua vivente, è chiuso da una membrana (la finestra 
ovale). Anche da questa parte abbiamo una membrana (la finestra rotonda). Cosí come la pelle di un 
tamburello si mette in movimento quanto è colpita, questa piccola membrana può mettersi a vibrare 
quando il suono arriva dalle due parti. 

Vi ho detto che una membrana si trova qui, in mezzo. Questa membrana isola la parte riempita 
da un’acqua viscida: lí essa è piú fluida; ed è ancora una membrana che separa i due spazi. Ecco 
qualcosa di particolarmente interessante. Mi piace qualificarla come meravigliosa. Vi descriverò 
cosa si trova su questa membrana (della finestra ovale): vi sono due piccoli ossicini: si presentano 
e assomigliano a delle staffe. Ed è per questo che sono stati chiamati cosí. Ma in realtà si tratta di 
qualcosa del tutto differente. Vi dirò dopo cosa sono. Trovandosi qui questa membrana, ed essendo 
la staffa posta sopra, vediamo che gli ossicini si succedono. E questo susseguirsi assomiglia al braccio 
e all’avanbraccio. Ecco quello che è appoggiato sulla finestra ovale. In breve, se immaginate il 
braccio da una parte e l’avanbraccio dall’altra, noterete una cosa curiosa: su una delle membrane c’è 
un ossicino libero da ogni appoggio. Pur essendo libero, è collegato agli altri da alcune articolazioni. 
Non dimentichiamo che si tratta di ossicini minuscoli. 

Quanto al pensiero materialista, che os-
serva tutto dall’esterno, esso ha attribuito 
il nome di martello all’osso che si trova 
piú vicino e a contatto con la membrana 
timpanica, d’incudine a quello che lo urta 
e di staffa al terzo il nome. Questi ossicini 
sono dunque chiamati dalla scienza ordi-
naria: martello, incudine e staffa. 

In fondo, la scienza ordinaria non sa 
cos’è. Perché l’ossicino a forma di staffa 
non è altro che l’osso del braccio con una 
forma un po’ differente. Vedete, il modo 
in cui si articola il braccio è simile a co-
me si articola la staffa. Da una parte ab-
biamo il gomito, dall’altra c’è una specie 
di mano. E su questo ossicino è posto un 
ossicino libero. È un osso che non si trova sulla mano, bensí nel ginocchio. Potremmo perciò dire cosí: 
questa è una gamba, questo è un piede. Dunque, una parte sarebbe la coscia, un’altra il ginocchio, qui 
sarebbe appoggiato il piede e lí la rotula. 

[Rudolf Steiner ha parlato dell’orecchio anche nella sua conferenza Lo spirito nella formazione 
dell’organismo umano – O.O. N° 218. Pensiamo utile riportare anche quanto da lui specificato in 
quella occasione: «Procederò nelle nostre considerazioni con una descrizione dal dentro al fuori. 
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Quello che vediamo appoggiato alla parte interna dell’orecchio interno, che la scienza ordinaria 
chiama “staffa”, si presenta come una coscia umana trasformata, metamorfosata e dotata di collo 
del femore. Quello che la scienza ordinaria chiama “incudine”, quel piccolo ossicino, si presenta 
come una rotula trasformata, e quello che partendo dall’incudine si dirige verso il timpano è simile 
a una gamba trasformata dotata di un piede. Nel caso dell’orecchio, il piede si appoggia non al suolo 
ma al timpano. …Potreste anche chiamare questa parte “braccio”, ma il vero braccio non è dotato di 
una rotula, l’incudine quindi ne è priva. Potreste chiamare “avambraccio” l’altro piccolo ossicino 
delle cellule dell’udito che si appoggia al timpano. Allo stesso modo in cui sentite il suolo grazie 
alle vostre due gambe, sentite il timpano grazie al piede dell’ossicino dell’udito. La sola cosa è che 
il piede che tocca la terra, e con il quale camminate, è modellato in modo grossolano. La pianta del 
piede ve lo fa sentire grossolanamente, mentre la mano o il piede che si trovano nella staffa 
all’interno dell’orecchio vi permettono di percepire continuamente i sottili fremiti del timpano. Pro-
seguendo poi verso il fondo, trovate quello che è chiamato “chiocciola”, o “coclea”. Questa chioc-
ciola è riempita di una soluzione acquosa. Tutto ciò è indispensabile per poter udire. Quello che il 
piede tocca sul timpano deve essere trasmesso alla coclea, che è situata all’interno della cavità 
dell’orecchio. Sopra la nostra coscia si trova l’intestino. La coclea/chiocciola che abbiamo 
nell’orecchio è in effetti un intestino dotato di una bellissima forma, una metamorfosi d’intestino. 
Da tutto questo potete immaginare che in realtà l’orecchio nasconde un uomo. Quanto alla sua testa, 
essa è inglobato nel cervello umano»].  

Tutto questo è quanto meno molto curioso. Abbiamo visto dapprima che le cavità delle nostre 
orecchie contenevano una specie di visceri e poi abbiamo scoperto qualcosa che assomigliava vera-
mente ad una mano, un braccio, un piede. A cosa serve tutto questo? Immaginate che arrivi un rumore. 
Questo rumore va a urtare la membrana del timpano. Tutta quella parte sarà scossa. In questo modo 
l’uomo, senza esserne cosciente, fa l’esperienza di quei colpi all’interno dell’orecchio. Cercate di 
ricordarvi, deve ben esservi successo d’averlo provato: mentre vi trovavate in fondo alla strada c’è 
stata un’esplosione dietro di voi. Voglio dire che, allora, avete dovuto notare che il fragore lo si 
sente fino nel profondo delle viscere! Può anche causare delle perturbazioni nelle viscere. Ma per 
quanto riguarda l’orecchio, è l’umore acquoso che nella coclea risente lo choc piú leggero che ha 
trasmesso questo braccio. Quel liquido che si trova nella coclea segue le oscillazioni di cui l’uomo 
si rende conto toccando la membrana del timpano con questa mano. È comprensibile?  

 

Pubblico: Sí! 
 

R. Steiner: Vi dirò ancora qualcosa. A cosa serve questa tromba d’Eustachio che porta dalla faringe 
all’orecchio? Ebbene, si può farne a meno quando si presenta un suono abituale. Ma, quando qual-

cuno parla a qualcun altro e vogliamo capirlo, il suono passa da lí e 
scuote quella parte: passa in quel liquido. Questo perché abbiamo 
imparato a parlare, e se noi stessi non avessimo imparato a farlo, 
non saremmo capaci di comprendere l’altro; è perché abbiamo im-
parato a parlare che i suoni del linguaggio percorrono la tromba 
d’Eustachio. E sono capace di comprendere l’altro perché l’aria 
percorre la tromba d’Eustachio per andare nell’orecchio, e perché 
ho preso l’abitudine di muovere io stesso quell’aria con il mio pro-
prio linguaggio. All’interno del mio orecchio avviene l’incontro di 
quello a cui mi ha abituato il mio proprio linguaggio con quello 
che arriva dal linguaggio dell’altro. Qui avviene l’incontro. 
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Sapete che quando pronuncio la parola “casa” sono abituato al fatto che si producono certe vibra-
zioni; quando pronuncio la parola “polvere” la vibrazione prodotta è di un’altra natura. Queste 
vibrazioni mi sono familiari. Quando pronuncio la parola “casa”, la vibrazione viene dall’esterno e 
sono abituato a percepirla. La conoscenza che ne ho e la vibrazione che viene dall’esterno s’in-
contrano qui, e io capisco cosa significa “casa”. Si capisce, vero? Quando da bambini dobbiamo 
imparare a parlare, la tromba d’Eustachio che conduce dalla faringe all’orecchio ha come funzione di 
comprendere nello stesso tempo l’altro. Queste cose sono molto interessanti. 

Immaginate adesso che nell’orecchio non ci sia nient’altro oltre quello che vi ho mostrato. A rigori, 
potreste comprendere l’altro; potreste ugualmente ascoltare un po’ di musica; ma d’altra parte non 
sareste capaci di ricordare quello che avete udito. Non avreste la memoria né per il linguaggio né 
per i suoni. Se l’orecchio non celasse qualcos’altro non avreste memoria né per il linguaggio né per 
i suoni. L’orecchio nasconde ancora qualcosa affinché abbiate una memoria. Affinché possiate trat-
tenere nella vostra memoria quello che sentite, 
c’è qualcosa d’altro, ci sono quei tre canali se-
micircolari; si trovano qui sopra. Dovete rappre-
sentarvi degli archi cavi. Ecco il secondo, che è 
perpendicolare al primo; ed ecco un terzo, che è 
ugualmente perpendicolare all’altro. Sono tutti 
e tre obliqui in rapporto ai tre piani perpendico-
lari dello spazio. Nell’orecchio si trova ancora 
una cosa meravigliosa. Questi canali sono cavi, 
evidentemente, visto che si tratta di canali. Con-
tengono anch’essi una soluzione acquosa fine e 
vivente che circola lí dentro. 

Ma quello che è notevole in questa “acqua vivente”, è che essa fa continuamente nascere dei 
minuscoli cristalli. Quando, per esempio, udite la parola “casa” oppure il suono “do”, si formano 
dei piccoli cristalli; quando udite la parola “uomo” i cristalli che si formano sono un po’ differenti. 
I minuscoli cristalli che si formano all’interno di questi canali ci permettono non soltanto di com-
prendere, ma anche di conservare nella nostra memoria quello che è stato compreso. Perché, cosa 
farebbe l’uomo senza che ne fosse cosciente? 

Non avete che da immaginare di sentir pronunciare, per esempio, «cinque franchi». Volete ri-
cordarvi quello che è stato detto e lo notate nel vostro libriccino. Quello che avete scritto a matita 
non ha niente a che vedere con i cinque franchi. Ma è grazie a quanto avete scritto nel vostro li-
briccino che ve lo ricordate. Quello che si sente è scritto nello stesso modo in quei piccoli canali 
grazie a dei minuscoli cristalli simili a dei caratteri. E il nostro intelletto ci permette di leggerli in modo 
incosciente quando ne abbiamo bisogno. Dunque, all’interno di questi tre canali semi-circolari c’è 
dunque una memoria per i suoni e i rumori. La catena degli ossicini ospita l’intelletto. I moti 
dell’anima, vale a dire il sentimento, avvengono in parte nella coclea; udiamo i suoni in questa parte 
del labirinto, all’interno della coclea. È lí che udiamo i suoni. E quando parliamo ed emettiamo dei 
suoni, la volontà di parlare passa attraverso la tromba d’Eustachio. Tutto quello che riguarda 
l’animico dell’uomo si trova all’interno dell’orecchio: la volontà vive nella tromba d’Eustachio, il 
sentimento vive nella coclea e l’intelletto vive nella catena degli ossicini. Quanto alla memoria, essa 
vive nei tre canali semicircolari. E affinché l’uomo possa portare a coscienza tutto questo processo, 
c’è un nervo che parte da qui e che attraversa questa cavità. Questo nervo si stende da ogni parte, 
ricopre tutto. Ed è grazie a questo nervo che tutto è portato alla nostra coscienza, al cervello. 
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Tutto questo, signori, è veramente singolare! In una parte del temporale abbiamo una cavità: si 
vede semplicemente un orifizio che conduce a una cavità. Si può accedere a questa cavità dal-
l’orecchio esterno, imboccando il condotto uditivo, forando la membrana timpanica. Tutto quello 
che vi ho mostrato si trova in questa cavità. Si comincia prima di tutto nel tendere la mano per toc-
care i suoni che penetrano in maniera da poter comprendere. Poi li trasmettiamo alla coclea, a 
quell’“acqua vivente”. È cosí che sentiamo i suoni. Poi facciamo entrare la nostra volontà nella 
tromba d’Eustachio. Ed è grazie a quei piccoli cristalli situati all’interno di quei tre canali semicircolari 
che ci ricordiamo di quello che è stato detto, cantato o tutto quello che ha potuto arrivare a noi sotto 
forma di suono. 

Possiamo dunque dire che portiamo nel nostro orecchio un omino, un vero piccolo uomo. Per-
ché l’uomo possiede volontà, sentimento, pensiero, intelletto e memoria. In questa cavita noi ab-
biamo dunque un piccolo uomo. In effetti, siamo un insieme di piccoli uomini. L’uomo tutt’intero 
non è altro che l’insieme di questi piccoli uomini. Prossimamente vi mostrerò che anche l’occhio è 
un piccolo uomo. E cosí il naso. Questi piccoli uomini sono tutti legati grazie al sistema nervoso e 
costituiscono l’uomo tutto intero. Questi piccoli uomini esistono, perché tutto quello che si forma 
fintanto che l’uomo è nello stato embrionale nel corpo materno è ancora sottomesso all’influenza 
delle stelle. Perché tutto quello che è stato cosí meravigliosamente modellato, cioè i canali che fanno 
nascere i cristalli e quel braccio, tutto questo non può essere modellato dalla forza di gravità, né da 
quello che è terrestre. Tutto questo è deposto nel corpo materno dalle forze delle stelle che vi agiscono 
ancora. È soltanto quello che appartiene all’uomo, quella sola parte, la coclea e la tromba 
d’Eustachio, che si svilupperanno piú tardi. La Terra è all’origine di questa parte dell’uomo come del 
resto la forza di gravità della Terra conferisce all’uomo tutt’intero la sua forma e la sua statura, per 
questo basta ricordarsi che ci mettiamo dritti in piedi solo molto tempo dopo la nostra nascita. 

Vedete, se prima di tutto si sa come l’uomo tutto intero si sviluppa a partire da una piccola cellula, 
se si sa che una cellula si metamorfosa in occhio – ma in effetti ci sono dieci gruppi di cellule che 
si metamorfosano, non si tratta soltanto di una cellula, ma questo non ha una grande importanza se 
ci si rappresenta una cellula unica – se dunque una cellula si trasforma in occhio, l’altra in orec-
chio, la terza in naso, si vede di conseguenza la maniera con cui l’uomo si costruisce progressiva-
mente per il fatto che all’inizio egli è costituito da una sola cellula, cellula che ne produce una se-
conda e per il fatto che questa seconda cellula va in un altro posto, che si sottomette ad un’altra 
influenza, essa diventa differente, si metamorfosa in orecchio, un’altra in naso, una terza in occhio 
ecc. Ma le forze della Terra non sono in realtà le sole a dirigere questo processo. Le forze della 
Terra potrebbero solo formare quello che a rigor di termini è di forma rotonda, come gli intestini 

nel nostro ventre. Tutto il resto è ancora modellato dalle stelle. 
Tutto questo oggi lo sappiamo grazie al microscopio, che ci per-

mette di osservare queste cose. Per esempio, la catena degli ossicini 
è terribilmente piccola! È perciò notevole che nei tempi passati si sa-
pesse tutto questo grazie a un tipo di conoscenza del tutto differente 
da quello che abbiamo oggi. Gli Egizi dell’antichità, per esempio, si 
preoccuparono ugualmente di queste cose tre mila anni fa, e sapevano 
a loro modo quanto fosse meraviglioso l’interno dell’orecchio umano. 
Si dissero: la testa dell’uomo è provvista di orecchie, di occhi e di altri 
organi. Se vogliamo avere dei chiarimenti su questi organi, non abbia-
mo che da domandarci: per quale mezzo l’orecchio, l’occhio – come 
previsto ve ne parlerò la prossima volta – hanno ricevuto una forma 
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cosí diversa rispetto a quella degli altri organi del corpo? Dissero allora: questi organi della testa, le 
orecchie, gli occhi sono diventati cosí perché, come si sa, sono sottomessi alle influenze che agi-
scono all’esterno della Terra. Diressero allora i loro sguardi verso l’alto e dissero: lassú, in alto 
nell’aria, vola per esempio un’aquila, ed è in quell’elemento che si forma. Se si vogliono conoscere 
le forze che nella testa dell’uomo modellano gli organi, bisogna guardare lassú, in alto. Ecco per-
ché quando lo disegnarono, disegnarono dapprima un’aquila al posto della testa dell’uomo. 

Se adesso guardiamo per esempio il cuore e i polmoni, essi si presentano in modo del tutto diffe-
rente dall’occhio e dall’orecchio. Quando guardiamo i polmoni, non possiamo affatto riferirci alle 
stelle, e lo stesso per il cuore. La forza delle stelle agisce particolarmente nel cuore, ma non pos-
siamo attribuire la sua forma, la sua apparenza alle stelle. Gli Egizi lo sapevano già, tremila anni fa: 
non possiamo attribuirli alle stelle allo steso modo che gli organi della testa. Allora, gli Egizi si 
domandarono: dove si può trovare un animale che sviluppa in modo del tutto evidente gli organi 
propri a evocare il cuore, i suoi polmoni ecc.? L’aquila sviluppa in modo del tutto particolare gli 
organi che evocano la testa dell’uomo. Secondo quanto si dissero, l’animale che sviluppa maggior-
mente il suo cuore, e che è per questa ragione l’animale piú coraggioso, quell’animale che è domi-
nato dal cuore, è il leone. Perciò chiamarono “leone” la parte che contiene il cuore, i polmoni ecc. 
Dissero dunque: la testa = aquila. La parte mediana dell’uomo = leone.  

Poi si dissero: per quanto riguarda gli intestini dell’uomo, essi non assomigliano alle altre parti. 
Quelli del leone sono corti, il suo sviluppo si è fatto a detrimento degli intestini. Ad ogni modo gli 
intestini hanno un’apparenza del tutto differente. Nell’orecchio si trova solo un minuscolo intestino 
dalla forma molto delicata. I nostri intestini non hanno niente di delicato. Se si vuole conoscerli, 
bisogna confrontare la loro formazione agli animali influenzati soprattutto dai loro intestini. Il leone si 
trova sotto l’influenza del cuore, l’aquila delle forze che vengono dall’alto. L’influenza degli intestini? 
Ebbene, osservate delle mucche sazie, avrete l’impressione che i buoi e le mucche sono sottomessi 
all’influenza dei loro intestini. Si sentono terribilmente a loro agio quando ruminano. Per questa ra-
gione gli antichi chiamarono Uomo-Toro quello che nell’uomo costituiva gli intestini. 

Avete dunque i tre membri della natura umana:  
 

Aquila = testa 
Leone  = petto 
Toro    = ciò che fa parte del sistema digestivo. 
 

Gli antichi sapevano anche questo: quando incontro un uomo, non 
ho l’impressione che la sua testa abbia qualcosa di un’aquila, la sua 
parte mediana non è un leone e la parte inferiore dell’uomo non è né 
toro, né bue. Lo sapevano bene. Perciò si dissero: ebbene, se non ci fos-
se nient’altro, andremmo in giro tutti con una testa d’aquila, un corpo 
di leone e finiremmo in toro. È cosí che andremmo in giro. Ora, c’è 
ancora un’altra cosa che interviene, ed è questa cosa che trasforma la 
testa e conferisce dei tratti umani. E ciò che fa sí che noi non siamo 
un leone, propriamente parlando, è l’uomo. L’uomo riunisce tutto. 

È veramente notevole vedere come gli uomini dell’Antichità esprimessero sotto forma d’immagine 
certe verità che noi riscopriamo oggi. In ogni caso, avevano piú facilità di noi nel formare delle imma-
gini. Vedete, la nostra istruzione ci permette di accedere a molte cose, ma non si può dire che i concetti 
che oggi siamo abituati a imparare quando siamo a scuola risveglino molto il nostro sentimento. Era 
diverso per quegli uomini. Quei pensieri li toccavano veramente nel profondo delle loro sensazioni, 
per questo facevano dei sogni. Nel loro sogno vedevano l’uomo tutt’intero sotto forma di immagini. 
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In un certo senso, è come se un’aquila li guardasse dalla fronte, un leone dal cuore e un toro dal 
ventre. Riunivano poi tutti questi elementi per farne un’immagine molto bella dell’uomo tutto inte-
ro. Cosicché si può dire: per gli antichi uomo, toro, aquila e leone componevano l’uomo. 

È una concezione che si ritrova perfino nelle descrizioni evangeliche. Fu alla base di molte cose. 
Per esempio, si dice che il Vangelo secondo Matteo descrive l’Uomo Gesú esattamente come un 
uomo, è la ragione per la quale l’autore del Vangelo secondo Matteo fu soprannominato “Uomo”; ma 
se prendiamo Giovanni, gli antichi dicevano di lui che descriveva Gesú come se si librasse al di 
sopra della Terra, come se volasse sopra la Terra: la sua descrizione si riferiva in effetti a ciò che 
accade nella testa umana. È dunque ”Aquila”. Se leggete il Vangelo di Marco, vedrete che Gesú è 
rappresentato come il combattente, il lottatore, il “Leone”. La sua descrizione è tale che sembra 
mettere l’accento sugli organi della cavità toracica. Quanto a Luca, qual è il suo modo di descri-
verlo? Luca è presentato in sua qualità di medico che cerca prima di tutto la guarigione. Questo 
risulta anche nel Vangelo. Per curare un uomo bisogna introdurre qualcosa nei suoi organi digestivi. 

Perciò descrive Gesú in quanto “Toro”, preoccupato di quanto 
è introdotto nel processo digestivo. 

Si possono cosí riassumere i quattro Vangeli: 
 

Matteo  : Vangelo dell’Uomo 
Marco    : Vangelo del Leone 
Luca        : Vangelo del Toro 
Giovanni : Vangelo dell’Aquila 

 

Per quanto riguarda la rivista, origine di questa conferenza, 
mi sono fatto un dovere di esprimervi quello che passa da uno 
Spirito umano ad un altro, quello che un uomo può dire di 
prezioso ad un altro. È con questo spirito che si dovrebbe 

parlare dell’uomo. Quell’emblema traduce dunque questo: all’apice l’aquila, poi il leone, poi il 
toro e infine l’uomo stesso che li riunisce tutti. È stato fatto cosí affinché ci si possa accorgere che 
questo giornale ha per vocazione di parlare dell’uomo. Capite bene, signori, che piacerebbe molto 
dire oggi agli uomini qualcosa che è in rapporto con loro. Perché la maggior parte di quello che oggi 
ci è offerto dai giornali non contiene granché che riguardi l’uomo. Era perciò importante esprimere 
in questo giornale che l’uomo è veramente chiamato a vivere con tutti i suoi organi. Quello che 
l’uomo dice non deve essere stupido, quindi Aquila; non deve essere codardo, quindi Leone; deve 
avere i piedi per terra, quindi Toro. Il tutto è destinato ad apportare qualcosa all’uomo, a parlargli, 
perché oggi sarebbe bello che tutto potesse veramente passare da un uomo all’altro. 

Ho potuto almeno fare un approccio alla domanda che mi avete posto, prendendo questo punto 
di partenza e spero di aver portato dei chiarimenti a questo problema. 

Vi ha interessato l’argomento dell’orecchio? È importante sapere cosa nasconde il nostro corpo! 
 

Pubblico: Una domanda concernente i fiori di loto di cui qualche volta si è parlato. Resta un po’ di 
tempo per parlarne? 

 

R. Steiner: Tornerò sull’argomento quando affronteremo i diversi organi. Il nostro prossimo incontro 
avverrà sabato alle dieci. 

Rudolf Steiner 
 

Conferenza tenuta agli operai del Goetheanum a Dornach il 29 novembre 1922. 
3a conferenza, O.O. N° 348 – Traduzione di Angiola Lagarde. 
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Costume 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Cosa credete, questa è la famiglia: 
nulla di trascendente, un sodalizio, 

un gruppo che si dà mutua assistenza, 
un battello impegnato a superare 

le rapide, le secche ed i marosi 
del vivere in un mondo esagitato, 

infido per i gorghi e le correnti. 
Si ritrovano a sera intorno al desco, 
col nonno che si lagna per l’artrite, 

la nonna che sciorina nostalgie, 
i figli con richieste sempre nuove 
sul tono di chi prende senza dare, 
la madre che minaccia diserzioni 

dal ruolo di servente tuttofare 
e il padre con la testa rintronata 
dai conti che faticano a tornare, 

timoniere sconfitto e logorato 
lontano dal modello celebrato 

di cavaliere adamantino e forte 
di favole, racconti e filastrocche 

ch’egli stesso narrava ai suoi bambini 
tutte le sere prima della nanna. 

Ora i figli lo scrutano delusi 
mentre reclina il capo per il sonno 

e la moglie in corvé dalla cucina 
lo scuote con un «Caro, non dormire!». 

Ma cosa v’aspettate, questo è il mondo: 
un periplo con mezzi di fortuna 
intorno al continente inesplorato 
del vivere nel bruto quotidiano, 
senza gloria, prebende né medaglie. 
Un tritacarne che frantuma sordo 
l’onore, la virtú, la grazia e il sogno. 
Ma se tutti mantengono la rotta, 
compatti come dita di una mano, 
insieme come trecce in una corda, 
reggerà bene al mare la paranza 
e sbarcheranno salvi alla marina. 
E sarà lí che troveranno il premio 
di questo navigare travagliato. 
Soltanto allora sarà chiaro il senso 
del loro stare uniti, del penare 
sui remi, sul timone, sulle vele, 
del pianto, dell’offesa, del sudore. 
Sapranno quanto vale la pazienza 
nel computo dei meriti finali, 
nel novero dei titoli reali. 
Allora sarà fatto cavaliere 
chi non usò la spada per ferire, 
ma pose la sua mano sulla fronte 
dei figli, a notte, prima di dormire. 

 

Il cronista 
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Redazione 

 

 Non sono contraria allo studio dei giovani secondo una cultura multilinguistica, ma questo 
non dovrebbe essere a scapito della nostra lingua, che dovremmo non solo amare ma anche rispettare. 
Mio figlio va all’Università da pochi mesi. Adesso a casa, con noi, parla come uno straniero, utiliz-
zando piú termini anglofoni che italiani. Questo è accaduto in pochissimo tempo, come se per poter 
stare all’altezza del nuovo ambiente dovesse stravolgere il suo linguaggio, rivolgendosi a noi genitori 
e ai fratelli come se fossimo degli zotici primitivi. Tra l’altro cambiando anche la pronuncia latina, 
che gli anglofoni deformano in modo alquanto ridicolo. E cosí parla di “vairus” per virus, di “en-
saiclopídia” per dire enciclopedia (forse mutuato da quello che tutti pronunciano Wikipídia, ma che 
in Italia dovremmo pronunciare Wikipedía, come enciclopedía) e anche i “mídia” per indicare i 
mezzi di comunicazione di massa. Mio marito e io siamo laureati e professionisti, ma non abbiamo 
mai sentito la necessità di ricorrere continuamente, come fa mio figlio, a termini stranieri per affer-
mare una sorta di superiorità verbale. Vorrei un consiglio per far tornare alla ragione il ragazzo. Io ho 
provato in vari modi, con lo scherzo, la battuta o il discorso serio, ma la risposta è stata solo un 
mezzo sorriso di compassione. 

Nadina D. P. 
 

Bisogna avere molta pazienza con i ragazzi in questo periodo. Piú di quanta ne c’è voluta in 
tempi precedenti. La competizione per loro è forte, a volte snervante, cercano di essere accettati da-
gli altri, e il modo di parlare goliardico è sempre stato uno dei sistemi per far parte di un clan stu-
dentesco, che si esprime in contrapposizione alla tradizionale lingua degli adulti. Oggi lo slang 
giovanile si mutua spesso dal lessico computeristico, per cui si usa googlare per fare una ricerca su 
Google, linkare per collegare, cuorare per inviare cuoricini, bannare per escludere da un social, e 
tanti altri termini che è inutile elencare. Parlare poi intercalando parole inglesi in abbondanza 
dovrebbe dare l’idea di mentalità internazionale, quindi evoluta, aperta al futuro. In realtà non è 
cosí, ma il giovane deve arrivarci da solo, e lo farà sicuramente presto. Per ora è una matricola 
all’Università, e avrà bisogno di sentirsi inserito in questo nuovo mondo al quale si è affacciato. Il 
prossimo anno se ne sentirà già parte integrante e non avrà piú bisogno di appoggi psicologici. 
Dunque tolleranza e tranquilla attesa di una futura e certa presa di coscienza. 
 
 Vorrei presentare una richiesta di supporto in merito alla presunta cessazione della legge 
del karma; cessazione avvenuta, a detta di alcuni, il 31 dicembre 2012. Penso che sia ancora 
molto lontana l’epoca in cui cesserà di essere operante tale legge, ma non dispongo di adeguate 
spiegazioni in merito. Gradirei conoscere il punto di vista che fornisce la “Scienza dello Spirito”. 
Grazie e buon lavoro. 

Olindo F. 
 

Interessante questa convinzione di una passata cessazione della legge del karma. Una personalità 
molto originale deve averla concepita e anche diffusa. Superare la legge del karma, e di conseguenza 
anche quella del dharma, presuppone un’evoluzione tale da poter forgiare il proprio destino futuro 
in maniera pienamente autocosciente, con una totale comprensione di tutto ciò che ogni nostra azione 
può generare negli altri, nella società, nella nazione, su tutta la Terra. Ogni nostra risoluzione, deci-
sione, scelta, ci pone su un diverso percorso, da cui dipenderà un cambiamento non solo del nostro 
futuro, ma anche di quello di tutti gli esseri a noi collegati. L’inesorabile equilibrio del destino ha 
stabilito che ad ogni azione corrisponda una reazione, ad ogni nostra manchevolezza una necessaria 
riparazione, in questa o in una vita futura. Solo la piú alta Legge dell’universo, la Legge del-
l’Amore, è in grado di superare quella del karma, e attiene al Signore del karma: il Cristo. 

        
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 Mio marito ha la capacità di capire quello che è giusto o sbagliato, quello che è positivo o 
negativo nelle situazioni e nelle persone. Ho dovuto constatarlo in moltissime occasioni, ed è raro 
che sbagli, anzi non accade mai. Gli ho chiesto se c’è un sistema per avvicinarmi a quello che lui sa 
e fa, ma lui dice che è normale. Io penso che sia anche perché lui segue l’antroposofia da molto 
tempo, mentre io mi sono avvicinata tramite lui e sono ancora una principiante. Vorrei sapere se 
posso sviluppare anche io questa dote, che secondo me è molto utile nella vita pratica. 

 

Donatella M. 
 

Tutti noi possiamo sviluppare questa “dote”, che in realtà è uno dei dodici sensi di cui parla 
Rudolf Steiner: 1. il senso del tatto, 2. il senso della vita, 3. Il senso del movimento, 4. Il senso 
dell’equilibrio, 5. l’olfatto, 6. il gusto, 7. la vista, 8. il senso del calore, 9. l’udito, 10. il senso 
del linguaggio, 11. il senso del pensiero e 12. il senso dell’Io. Massimo Scaligero diceva che svi-
luppando il senso del pensiero, attraverso la disciplina interiore rappresentata dai cinque esercizi 
(concentrazione, azione pura, equanimità, positività e spregiudicatezza), si acquista il “senso 
della verità”, che fa parte appunto del senso del pensare, che diviene “retto pensare”. Si ottiene 
cioè un pensare che penetra la realtà delle situazioni che si affrontano quotidianamente e delle 
persone che si incontrano, fornendo le giuste risposte. Questo non significa che se incontriamo 
una persona che sentiamo ostile, o che si pone negativamente nei nostri confronti, dobbiamo 
evitarla. Piuttosto, sappiamo come difenderci e cerchiamo di mettere in pratica quella spregiudica-
tezza, ovvero l’assenza di giudizio, alla quale ci esercitiamo, e che ottiene spesso risultati incredi-
bilmente positivi.  

 

 Se tutto è maya, anche quello che noi crediamo di avere conquistato, per esempio il fatto che 
con le macchine o con l’aereo o con le navicelle spaziali ci muoviamo nello spazio, allora anche 
lo spazio in cui ci muoviamo è maya? Noi però ci andiamo da un posto all’altro, e questo non è 
maya, è vero. Vorrei una spiegazione comprensibile, grazie. 

Augusto S. 
 

La dimensione dello spazio, come quella del tempo, noi non la conosciamo realmente. Per 
questo non ci appartiene, almeno per ora. In effetti, noi siamo preda di un incantesimo arimanico, 
che ci fa vedere reale tutto quello che accade nella nostra dimensione fisica. È vero che ci spo-
stiamo da un luogo ad un altro fisicamente, ma dal punto di vista dello spazio reale, noi siamo 
sempre nello stesso luogo: in quello fisico, che non è il vero spazio. Dovremmo utilizzare un pen-
siero logico libero dalla cerebralità, per capire che la dimensione vera dello spazio appartiene al 
pensiero, che noi però non dominiamo, perché non viviamo secondo il pensiero vivente. Il libro 
Segreti dello spazio e del tempo di Massimo Scaligero ci fa comprendere molto bene il fatto che 
forse un giorno, quando avremo dei corpi eterici coscienti, ci muoveremo realmente nello spazio, 
ma oggi non è cosí. Lo spazio che noi occupiamo, in cui ci muoviamo, è una immaginazione 
arimanica, indubbiamente utile per l’esperienza umana, ma che un giorno dovrà venir superata. Ci 
viene raccontato che l’uomo si stacca dalla Terra e vola nello spazio infinito, verso mondi lontani, 
su navicelle spaziali. Il racconto è affascinante, ma dobbiamo capire che si tratta di una maya, 
molto ben confezionata ma irreale, dalla quale però con il pensiero dialettico, cerebrale, è difficile 
uscire. Quanto al viaggio da Milano a Trieste, o a Cosenza, si tratta di uno spostamento effettivo, 
ma il piano sul quale esso si svolge è lo stesso: quello fisico. Non vogliamo citare Zenone d’Elea 
– secondo il quale una freccia scoccata occupa in ogni istante uno spazio a sé, nel quale la freccia è 
immobile – perché si tratta di un paradosso, ma da un punto di vista puramente logico è piú reale 
di quanto si possa credere. Noi ci spostiamo, ma restiamo allo stesso livello dal quale un giorno 
riusciremo a liberarci. E allora conquisteremo il vero spazio, che non è fisico ma spirituale. 
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Siti e miti 
 

L’imponente fortezza, vanto della 
città del Salento, si protende verso il 
Mare Mediterraneo sulla punta piú 
orientale d’Italia, che vede per prima 
sorgere il sole all’alba. 

Si tratta di un bastione con quattro 
grandi torri, ognuna delle quali dotata 
di un nome: Duchessa, Alfonsina, Ippo-
lita e Punta di Diamante quella spor-
gente sul mare.  

Il castello era sorto verso l’anno 
Mille su un preesistente antico for-
tilizio bizantino. Nel periodo delle 

Crociate vi facevano sosta i cavalieri 
cristiani prima d’imbarcarsi per andare a 
liberare il Santo Sepolcro. 

Restaurato da Federico II di Svevia nel 
1228, divenne un baluardo contro l’in-
vasione dei saraceni, ma nel 1480 subí, 
da parte dei Turchi, una parziale distru-
zione durante il “sacco di Otranto”, 
quando persero la vita gli 813 “martiri 
d’Otranto” che rifiutarono di convertirsi 
all’Islam. 

Il castello fu ricostruito nel 1535 da 
don Pedro di Toledo nello stile aragonese tuttora visibile. Ben conservato, è protetto da un 
grande fossato, asciutto, tutto intorno, e da un ponte levatoio. 

Tra storia e leggenda si narra di assalti, di vittorie costate sangue, di vittime illustri e di fanta-
smi, come quello senza testa di Giulio Antonio Acquaviva, conte di Conversano, che fu decapi-
tato dai Turchi. Questi inviarono la sua testa al sultano di Costantinopoli come trofeo di guerra. 

Inutilmente il re Ferrante d’Aragona ne chiese la restituzione, 
offrendosi di pagare un riscatto. 

In questo castello fu ambientato il settecentesco romanzo, primo 
di quel genere che fu poi chiamato “gotico”, scritto dall’inglese 
Horace Walpole. Tra intrighi e colpi di scena si dipana la com-
plessa e oscura vicenda del principe Manfredi e dei suoi tentativi 
di conservare il possesso del castello e del titolo, usurpato a Fede-
rico di Vicenza. Quando l’unico figlio, erede di Manfredi, viene 
trovato morto il giorno delle sue nozze con Isabella, figlia del 
marchese di Vicenza, Manfredi, per non perdere il principato di 
Otranto, decide di sposare lui Isabella. Segue la fuga di Isabella at-
traverso un passaggio segreto nei sotterranei del castello e l’amore 
con il suo salvatore, il giovane Teodoro. 

 

Gemma Rosaria Arlana 


